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M
entre l’Epocale Riforma della Giu-
stizia si concretizza nella prescri-
zione breve, il Governo lavora ad
altre riforme epocali:

1) Le Grandi Grandi Opere. Illustrate dal mi-
nistro per le infrastrutture che ha preso il posto
di Lunardi (i suoi colleghi lo chiamano così per-
ché nessuno si ricorda chi sia, tranne Lunardi
che lo chiama “Il tizio seduto alla mia scriva-
nia”), prevedono il prolungamento del Mose di
Venezia fino a Ventimiglia, così da costringere
gli immigrati del Nordafrica a sbarcare in Fran-
cia; la costruzione entro sabato di tre piramidi e
una Sfinge sopra al Ponte sullo Stretto di Messi-
na e di un centro estetico al posto del centro
dell’Aquila. Per colpa della Lega (Bossi vuole
che sia suo figlio a calcolare il rapporto tra l’al-
tezza e il lato della base della piramide), potreb-
bero slittare al 2089. Nel frattempo il Governo
terminerà la Salerno-Reggio Calabria Breve,
che collega la tangenziale di Salerno a Salerno.

2) La Monumentale Riforma Fiscale. Propo-
sta dal prestanome di una finanziaria che con-
trolla quote di una partecipata dal commerciali-
sta della moglie dell’ad di Finmeccanica, preve-
de l’abolizione delle tasse. A causa dell’indebita
ingerenza del Colle, che ritiene che il provvedi-
mento vada limato per non entrare in conflitto
con la Costituzione, il provvedimento
rischia di slittatre. Nel frattempo, il
Governo introdurrà per decreto
la denuncia dei redditi breve per
gli incensurati, che consentirà
agli incensurati di restare tali.

3) La Sontuosa Riforma Scola-
stica. Prevede più risorse per la
scuola e l’introduzione degli in-
segnanti di sostegno per gli in-
segnanti di sostegno entro il
2012 o un’altra data a caso. Nel
frattempo, viene introdotta per decreto
legge l’interrogazione breve, dove l’in-
terrogato non si presenta.❖

Direttore
cdegregorio@unita.it

p SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Che «indottrinano e plagiano» gli studenti, co-
me scrivono 19 parlamentari del centrodestra
capitanati niente meno che da Gabriella Carluc-
ci, il cui passato accademico ha avuto a torto me-
no risalto di quello televisivo. Da storica manca-
ta, la maggiore delle sorelle Carlucci si pone il
problema che già il suo leader di riferimento eb-
be modo di esporre settimane fa, contestando la
scuola pubblica che “inculca” valori contrari a
quelli auspicabili. All’indice il libri di testo, dun-
que.

Al progetto di legge è allegato l’elenco dei li-
bri da cassare. Gelmini dice che la questione sa-
rà discussa e considerata adeguatamente.

Ma vediamo alcuni dei passaggi incriminati,
tratti dai testi segnalati come colpevoli di indot-
trinare e plagiare le nuove generazioni. Da «Sto-
ria», volume III, di De Bernardi-Guarracino, edi-
to da Bruno Mondadori. Scrivono gli autori che
dal 1948 «l’attuazione della Costituzione sareb-
be diventato uno degli obiettivi dell'azione politi-
ca delle forze di sinistra e democratiche». Da
«L’età contemporanea» di Ortoleva-Revelli, edi-
to da Bruno Mondadori. Una descrizione di
Oscar Luigi Scalfaro: «Dopo aver abbandonato
l’esercizio della magistratura per passare all'atti-
vità politica nel partito democristiano» si è se-
gnalato «per il rigore morale e la valorizzazione
delle istituzioni parlamentari». Da «La storia» di
Della Peruta-Chittolini-Capra, edito da Le Mon-
nier. Si descrivono tre personaggi storici: Palmi-
ro Togliatti, «un uomo politico intelligente, dutti-

le e capace di ampie visioni generali»; Enrico Ber-
linguer, «un uomo di profonda onestà morale e
intellettuale, misurato e alieno alla retorica»; Al-
cide De Gasperi, «uno statista formatosi nel cli-
ma della tradizione politica cattolica». Più avan-
ti, a proposito del Partito democratico della sini-
stra: «Il Pds - è scritto - intende proporsi come il
polo di aggregazione delle forze democratiche e
progressiste italiane» con «un programma di ri-
forme politico sociali miranti a rendere più go-
vernabile il Paese».

Mi domando e vi domando quali di queste af-
fermazioni, in un paese serenamente democrati-
co, possano essere additate come colpevoli di vo-
ler indottrinare qualcuno. Mi domando e vi do-
mando quale ministro dell’Istruzione degno di
questo incarico possa affermare che la questione
posta in questi termini da Gabriella Carlucci sia
«seria e reale». Mi domando che altro deve acca-
dere prima che sia chiaro a tutti l’obiettivo finale
qual è: la distruzione della scuola pubblica, l’az-
zeramento della coscienza critica, il disinvesti-
mento definitivo dalla crescita culturale delle ge-
nerazioni a venire in modo da renderle succubi.

Ieri, intanto, per fare ostruzionismo alla più
indecente delle leggi ad personam ­il cosiddetto
processo breve ­i parlamentari del Pd hanno let-
to un articolo della Costituzione per ciascuno.
La cui attuazione è uno degli obiettivi delle forze
democratiche e di sinistra, scriverebbero De Ber-
nardi e Guarracino. All’indice.

PS
Ieri sera Roberto Castelli, ex ministro della

Giustizia e attuale viceministro alle Infrastruttu-
re, ha pronunciato le seguenti parole: “Bisogna
respingere gli immigrati ma non possiamo spa-
rargli. Almeno per ora”. Qualcuno si affretterà a
dire che era una battuta, qualcun altro che biso-
gna contestualizzare. Noi ci limitiamo a una do-
manda: anziché i libri di storia, non sarebbe me-
glio mettere all’indice questo modo di esprimer-
si?
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M
eglio soli che male accompagnati. In
queste parole si racchiude la summa
del pensiero politico di Roberto Maro-
ni, un piccolo uomo contro tutta l’Eu-

ropa. E questo succede nel Paese di Machiavelli,
dove oggi imperversano governanti di livello tale
che, appena arrivano a Ventimiglia, scoppiano co-
me le balle che raccontano. Quello che riescono a
far credere agli italiani creduloni (come la storia
degli otto mafiosi arrestati al giorno), all’estero
proprio non funziona. Così, anche Berlusconi, ap-

pena arrivato a Chiasso, ridiventa quello che è: un
vecchio assatanato, tinto e ritinto come un comico
di avanspettacolo, circondato da decine di ragaz-
ze, salvate dal marciapiede a suon di migliaia di
euro, più qualche incarico pubblico ben retribuito
da noi popolo bue. Tutte cose che neanche Machia-
velli avrebbe potuto pensare e che vedono, come
ci ha mostrato Gad Lerner all’Infedele, la miliarda-
ria Moratti, sindaco di Milano, parlare a una pla-
tea di figuranti pagati 30 euro per fingersi suoi
fans. Comunque, sempre meglio che farlo gratis. ❖

«Meglio soli chemale accompagnati»

Maria Novella Oppo

Igiaba Scego

SCRITTRICE

T
renta minuti fa ho discusso con un
paio di signore al banco della frutta.
Parlavano di migranti e la loro tesi
era la stessa di Bossi: fora dai ball.

Ho guardato le signore in faccia. Erano delle
belle signore, lo sguardo non ancora total-
mente spento. C'era un barlume in loro di
vita, non erano ancora i robot in cui il berlu-
sconismo le vuole trasformare. Per quella lu-
ce remota mi sono detta «Ora provo a spiega-
re alle signore un paio di cose». Ho fatto un
bel respiro, ho ingoiato una tonnellata di ro-
spi e ho cominciato a spiegare perché in Ita-
lia-da almeno trent'anni-tutto quello che ri-
guarda le migrazioni è ammantato di propa-
ganda. Ho fatto pedagogia di strada e ho cer-
cato di smontare pezzo per pezzo i discorsi
razzisti (perché lo erano, anche molto pesan-
ti) delle signore. Poi come faccio sempre ho
consigliato loro di leggere il libro di Gian An-
tonio Stella L'orda quando gli albanesi erava-
mo noi, sull'emigrazione italiana. Una delle
due mi guarda e mi fa: «Ma io non ho tempo
per i libri». Sentire quella frase mi ha creato
dolore fisico. Mi sono ricordata di quando
Moni Ovadia dice che siamo seduti sulle ma-
cerie e che la battaglia che dobbiamo fare
non è solo politica, ma anche culturale. Mo-
ni Ovadia ha ragione! Se la sinistra vuole vin-
cere nel futuro deve tornare a fare cultura.
Portarla dove non arriva, dove domina la sot-
tocultura televisiva. Non si deve lasciare più
spazio al degrado delle anime.

In questa storia c'è però una nota positiva.
La signora mi ha detto che il libro di Stella lo
comprerà. Mi ha anche detto che ci metterà
mesi a leggerlo «perché non sono abituata».
Personalmente questo mi sembra già un bel
risultato.❖

LEZIONIDI

ANTIRAZZISMO

Tutti i giorni su Youdem
ore 17.30 Lineamondo
approfondimenti e scenari
della politica internazionale
Conducono

Alessandro Mazzarelli
Gabriella Radano

ore 18.15 Agenda Italia
i temi del programma
(lunedì immigrazione,
martedì economia
e lavoro, mercoledì scuola,
università e ricerca,
giovedì ambiente,
venerdì spazio giovani)
Conducono

Cristiano Bucchi
Antonella Madeo

ore 19.15 PdOggi
il notiziario quotidiano sui
fatti dell'attualità e della politica
Conducono

Maddalena Carlino
Alessandra Dell’Olmo
Agnese Rapicetta

ore 20.00
la registrazione integrale
di un convegno
o di un evento
del Partito Democratico

TUTTO IL BLOCCO
VA IN REPLICA
ALLE 21.00
E ALLE 9.30
DEL GIORNO
SUCCESSIVO

in streaming e sul di Skycanale 813

Segnalate
i nuovi
Mille

Per assoluta mancanza di spazio, oggi non troverete la pagina dedicata ai Nuovi
Mille.Chepuntualetorneràdomani.Cenescusiamoconi lettori. Intantopotetecontinuare
a fare le vostre segnalazioni relative a una persona che riteniate possa rappresentare un
eroe del nuovo risorgimento allamail nuovimille@unita.it
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La proposta la lancia Dario France-
schini durante l’ufficio di Presidenza.
«Stanno calpestando la Costituzione
e noi rispondiamo leggendo in Aula
gli articoli. Prenderemo la parola per
leggere la Costituzione». Inizia così
la maratona del Partito democratico
a Montecitorio, prima dell’inizio
dell’esame degli emendamenti all’ar-
ticolo 3 della prescrizione breve.
«Questa norma introduce nel nostro
ordinamento un’amnistia maschera-
ta generalizzata - esordisce il capo-
gruppo prendendo la parola-. L’arti-
colo 3 è il momento massimo in cui
vengono calpestate le regole». Poi
legge l’articolo 1, subito dopo il segre-
tario Pierluigi Bersani l’articolo 2.

LOSCIOGLIMENTO DELLE CAMERE

Massimo D’Alema chiede sceglie l’87
relativo ai poteri del Presidente della
Repubblica e commenta: «E meno
male che c’è dato che in questo mo-
mento rappresenta l’unico punto di

riferimento dei cittadini». Poi passa
alla prima riga dell’articolo 88, sul po-
tere di scioglimento delle Camere.
«Più che una lettura è un auspicio»
scandisce il presidente del Copasir
mentre al presidente della Camera
Gianfranco Fini scappa un sorriso.
Fanno la staffetta tutti i big del parti-
to: Rosy Bindi l’articolo 3, Enrico Let-
ta il 16, Beppe Fioroni il 24, Fassino il
67, e poi Antonello Soro, Walter Vel-
troni, Marina Sereni, Pierluigi Casta-
gnetti, avanti fino all’ultima riga del-
la Costituzione. La maggioranza
ascolta in silenzio. Solo Mario Pepe
dei Responsabili chiede la parola. In-
voca la responsabilità civile e penale
dei magistrati, provoca: «Voglio ricor-
darvi che il governo Prodi è caduto
per mano dei magistrati». Dai banchi
del Pd gli ricordano che «il governo
Prodi è caduto per una scelta politica
di Clemente Mastella che oggi milita
nel Pdl». «Noi siamo e vogliamo esse-
re il partito della Costituzione. Mi pa-
re che oggi, qui in parlamento venga
una ferita molto seria all’uguaglian-
za dei cittadini davanti alla legge. Ab-
biamo voluto sottolinearlo», com-
menta Bersani in Transatlantico. Al-
tra «nota amara», aggiunge, «è dover
constatare che il primo articolo della
Costituzione parla di lavoro e noi sia-
mo qui a passare giorni e notti sul pro-
cesso breve o sulla prescrizione breve
mentre l’Italia vive problemi dram-

matici che non si riescono nemmeno
a discutere». Il Pd decide di non ri-
nunciare ad alcun intervento - ha a
sua disposizione 4 ore come prevede
il contingentamento dei tempi - quan-
do si rende conto che la maggioranza
è sopra di quattordici voti. L’esperto
in «agguati» parlamentari Roberto
Giachetti all’inizio tenta il blitz dei la-
vori chiede il voto per rimandare in
commissione il testo, ma il Pdl ha le
antenne alzate, piazza le sentinelle
fuori e dentro l’Aula per richiamare
all’ordine i deputati distratti e la spun-
ta. Dalle fila dell’opposizione atten-
zione massima alle presenze: è una
guerra di nervi perché sono pronti a
cogliere il momento di distrazione, ri-
nunciare agli interventi, passare al
voto e mandarli sotto. Tra i Modem
c'è chi vorrebbe azioni ancora più in-
cisive, ma alla fine si adeguano.

La bagarre esplode quando inter-
viene il ministro Angelino Alfano per
spiegare la prescrizione breve «inci-
derà sullo 0,2% dei processi». «È l'am-
missione più scandalosa - dice Fran-
ceschini - Siamo davanti a un parla-
mento impegnato ancora una volta
su provvedimento che serve a Berlu-
sconi». «È uno scandalo, non ho altre
parole - aggiunge Bersani -. Non si
può dire con tanta arroganza che il
processo breve si deve fare assoluta-
mente e al contempo che non serve a
nessuno. Ci vuole un minimo di de-
cenza non siamo mica all'asilo».
Idem sentire l’Udc di Pierferdinando
Casini e l’Idv di Antonio Di Pietro. Sal-
ta anche la richiesta del voto segreto
sull’articolo 3, durante la capigruppo
Fini spiega che non è possibile. Prote-
ste per la decisione della maggioran-
za di andare in notturna. «È l'ultima
prepotenza della maggioranza - an-
nota Franceschini - La seduta nottur-
na sarebbe giusto farla per provvedi-
menti che riguardano le imprese, i la-
voratori e tutte le altre emergenze so-
ciali ed economiche del Paese. E inve-
ce la fanno solo per il processo bre-
ve». ❖

PIER LUIGI BERSANI
«LaRepubblicariconosceega-

rantisce idiritti inviolabilidell'uomo,
siacomesingolo, sianelle formazio-
ni sociali ove si svolge la sua perso-
nalità, e richiede...»

Articolo 2

ENRICO LETTA
«Ogni cittadino può circolare

e soggiornare liberamente in qual-
siasi parte del territorio nazionale,
salvolelimitazionichelaleggestabi-
lisce in via generale...»

Articolo 16

PIERO FASSINO
«Ognimembrodel Parlamento

rappresenta la Nazione ed esercita le
sue funzioni senza vincolo dimanda-
to».Credochedovrebberoricordarlo
soprattutto coloro che pensano che
noi siamo qui per eseguire gli ordini
di un capo.

DARIO FRANCESCHINI
«Con tutto questo si calpesta-

no lo Stato di diritto e i principi della
Costituzione, che con il vostro voto
state calpestando. Articolo 1: L’Italia
è una Repubblica democratica...»

Articolo 1

ROSY BINDI
«Tutti icittadinihannoparidigni-

tàsocialeesonoegualidavantiallaleg-
ge, senzadistinzionedi sesso,di razza,
di lingua,di religione,diopinionipoliti-
che, di condizioni personali e sociali. È
compito della Repubblica rimuovere
gli ostacoli di ordine economico...»

Articolo 3 Articolo 67

MARIA ZEGARELLI

PrimoPiano

In difesa della Storia

Senti questaBerlusconi:
Il Pd legge la Carta
D’Alema: auspico
cheNapolitano
sciolga le Camere

Il Pd legge in Aula la Costituzio-
ne. D’Alema sceglie gli articoli
sul Presidente della Repubblica
e il potere di scioglimento delle
Camere: «Più che una lettura un
auspicio». E al presidente Fini
scappa un sorriso.

ROMA
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MASSIMOD’ALEMA

«Mi sia consentito di leggere la

prima riga dell'articolo 88: “Il Presi-

dente della Repubblica può, sentiti i

loroPresidenti,sciogliere leCamere”.

E più che una lettura è un auspicio».

MARINA SERENI

«I membri del Parlamento non

possono essere chiamati a risponde-

redelleopinioniespresseedeivotida-

ti nell’esercizio delle loro funzioni.

Senza autorizzazione delle Camere,

nessunmembro del Parlamento può

essere sottoposto a perquisizione...»

Articolo 68
ANTONELLO SORO

«La Corte costituzionale giudi-

ca:sullecontroversierelativealla legit-

timitàcostituzionaledelle leggiedegli

atti, aventi forza di legge, dello Stato e

delleRegioni; sui conflitti di attribuzio-

ne tra i poteri delloStato e suquelli tra

lo Stato e leRegioni, e tra leRegioni...»

«IlministroAlfano
è un irresponsabile
Questa è un’amnistia»
Il capogruppo del Pd in commissione giustizia
commenta la 20esima legge salva-premier: «Perché
chi è incensurato deve farla franca? Che principio è?»

Intervista a Donatella Ferranti

WALTERVELTRONI

«La responsabilità penale è per-

sonale. L'imputato non è considerato

colpevolesinoallacondannadefinitiva.

Lepenenonpossonoconsistere in trat-

tamenti contrari al senso di umanità».

BEPPE FIORONI

«Tutti possono agire in giudizio

per la tuteladeipropridiritti e interessi

legittimi. La difesa è diritto inviolabile

in ogni stato e grado del processo...».

Articolo 134

la leggeèugualeper tutti

L
egge salva premier nume-

ro 20. Parlamento avvoca-

to difensore del premier.

Cosa le fa più rabbia?

«Tutto quello che non è
stato fatto e che si poteva fare per i
cittadini. E’ allucinante che il Parla-
mento sia stato occupato dall’inizio
della legislatura unicamente a ricer-
care strumenti per intervenire a gam-
ba tesa nei processi del Presidente
del Consiglio. Hanno cominciato con
il blocca processi, poi il lodo Alfano,
poi il legittimo impedimento, poi il
processo breve, oggi stanno forzan-
do sulla prescrizione breve per toglie-
re da torno definitivamente il proces-
so Mills dove Berlusconi rischia una
condanna con la pena accessoria
dell’interdizione dai pubblici uffici. E
che dire dei continui tentativi con cui
la maggioranza ha cercato di infilare
norme insidiose nei provvedimenti
più vari? Ormai quando viene annun-
ciata una nuova proposta di legge in

tema di giustizia è automatico chie-
dersi “dov’è la fregatura?”. E non si
smentiscono mai.
Perché la prescrizione breve è un dan-

no?

«Perché riduce irragionevolmente i
tempi che lo Stato ha a disposizione
per accertare la responsabilità pena-
le. L’effetto sarà quello di un’amni-
stia incontrollata perché i calendari
dei processi sono stati predisposti in
base alle attuali norme della prescri-
zione. Sarà il caos».
IlministroAlfanoparla di 170mila pre-

scrizioni l’anno, la prescrizione breve

ne aggiungerebbe un altro 0,2%.

«E’ stato un intervento astratto e sgan-
ciato dalla realtà. I silenzi e l’omertà
del ministro sui reali effetti delle nuo-
ve norme sono da irresponsabile. Un
ministro garante del funzionamento
del sistema giudiziario non avrebbe
dovuto permettere neanche l’inizio
di un provvedimento di cui non si co-
nosce la reale portata ».
Lamaggioranza accusa le opposizioni

di strumentalizzare. Strage di Viareg-

gio, i crolli del terremoto: cosa rischia-

no veramente questi processi?

Moltissimo. Viareggio è il caso emble-
matico di un processo molto comples-
so, con decine di parti civili e la neces-
sità di lunghi e rigorosi accertamenti.
Intervenire sulla durata massima del-
la prescrizione del reato in questo
processo è di per sé sbagliato e può
avere effetti drammatici. Le vittime
esigono giustizia ed è incomprensibi-
le che il legislatore si schieri dall’altra
parte. Perché un imputato, seppur in-
censurato non dovrebbe pagare per
una strage? La maggioranza non dà
risposte, fa ammuina per nascondere
questo scempio.
Piùingeneralequali sonoglieffetticol-

laterali del pdl 3137?

«Per prima cosa di principio. Perché
se un imputato è incensurato deve
farla franca? Più in generale dico che
queste norme rappresentano un du-
ro colpo alla lotta alla corruzione. E
anche un solo processo per corruzio-
ne prescritto sarebbe una grave scon-
fitta per lo Stato: una vera e propria
istigazione a delinquere.
Esistonomarginipersollevareeccezio-

nedi costituzionalitàquando lanorma

arriverà nei tribunali?

La norma Paniz viola sicuramente il
principio di uguaglianza dei cittadini
e l’articolo 111 della costituzione sul
giusto processo e sulla durata ragio-
nevole dei processi che si devono con-
cludere con una pronuncia di merito
che riconosca il diritto delle vittime.
I deputati della maggioranza le sem-

brano, in privato, colti dal dubbio?

«I malumori ci sono e profondi. In
commissione più di un deputato del-
la maggioranza ha fatto trasparire in-
quietudine per queste norme e per
una legislatura segnata da un eccessi-
vo interventismo in materia di giusti-
zia. Nel caso Ruby qualcuno mi ha ad-
dirittura confidato di essere stato ri-
preso dalla madre perché «a tutto c’è
un limite». Un tempo aiutare Berlu-
sconi significava aiutare una parte
del paese. Adesso si muove in totale
solitudine. La situazione gli si è avvi-
tata addosso».❖

Articolo 88

Articolo 27

Articolo 24

CLAUDIA FUSANI

cfusani@unita.it
ROMA

:

Al via
le nuove
Frattocchie

I 40 giovani selezionati dal Pd per la nuova Frattocchie hanno passato a Roma un fine
settimanadistudio.Bersanièandatoatrovarli: «Sbrigateviaessereprontiperchémancapoco
alvostro turno».Lezioni «interessanti», dicono i ragazzi.Unappuntosulla tuta fornitadalPd: «I
pantalonirossieranodi felpaelasticizzata -diceunostudente - liabbiamousaticomepigiama»
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Foto Ansa

Battaglia finale, guerra di nervi,
aula in trincea fino all’ultimo voto.
Montecitorio esamina il processo
breve, decisivo per le sorti di Berlu-
sconi: quasi 200 votazioni, Came-
ra convocata ieri in seduta nottur-
na e oggi per tutta la giornata. L’ap-
provazione finale del testo, previ-
sta stasera, rischia di slittare.

Per un incrocio di cause: l’ostru-
zionismo dell’opposizione, l’inter-
vento ad ampio raggio di Alfano
che riapre gli interventi, l’oggetti-
va impossibilità di farcela nei tem-
pi voluti nonostante il contingenta-
mento. Il PdL se ne rende conto:
circolano sms pessimisti. È il tra-
monto in apnea di un giorno co-
minciato con l’avvertimento di
Gianni Letta: «Settimana incande-
scente, giornata difficile» in mez-
zo ad altre «affannose e amare».

Il Guardasigilli sostiene che la
nuova disciplina metterebbe a ri-
schio «solo lo 0,2% dei processi»
mentre la prescrizione breve non
impatterebbe davvero sui casi Via-
reggio e l’Aquila. Casini ha buon
gioco a chiedersi sarcastico «per-
ché se l’effetto è così modesto bloc-
cano il Parlamento da settimane».
Berlusconi - tramite un messagge-
ro fidato e credibile - fa arrivare al
leader centrista un ramoscello
d’ulivo: «Salvaguardiamo quel
che resta della nostra amicizia». E
va oltre, con una sorta di appello ai
moderati. In cui si dice rattristato
per le parole di Casini, che gli ha
dato del «disco rotto che parla del-
le sue ossessioni», e di Enrico Let-
ta, che ha giudicato «un comiziac-
cio al limite dell’eversione» il suo
show fuori dal tribunale di Mila-

no.
Tensione alle stelle in un PdL «az-

zannato» dalle faide interne, asse-
diato dalle cene di corrente (stasera
un «amareggiato» Scajola riunisce i

suoi, domani Cicchitto rilancia sen-
za troppa convinzione la vetrina del
convivio «unitario»), visto sempre
più come una zavorra da un leader
stanco e impegnato su altri fronti.

Ma, alla luce impietosa dei riflet-
tori, tutti si danno una regolata. Mi-
nistri e sottosegretari in aula con il
dito sul pulsante. Il consiglio dei mi-
nistri di domani è convocato in ora-
rio prandiale per non collidere con
l’aula. Un paio di onorevoli pidielli-
ni stanno con un piede in aula e uno
fuori, per consentire ai colleghi pau-
se caffè, evitando le trappole di av-
versari avveduti (l’ex Radicale Gia-
chetti). Subito, difatti, la minoranza
tenta il blitz: chiede il rinvio in com-
missione, gli iscritti a parlare si can-
cellano, si vota, la maggioranza drib-
bla l’agguato.

Uno scivolone sulla giustizia - il
secondo, dopo la piazzata di La Rus-

sa e l’errore di Baldelli - sarebbe im-
perdonabile. La maggioranza tie-
ne nelle prime due votazioni con
uno scarto di una diecina di voti. I
Responsabili, curati da Verdini sul
filo del fatidico rimpasto, confida-
no. Intanto annunciano che si fa-
ranno partito: «Sudisti e popola-
ri», logo allo studio, annucia Sar-
delli. Assente dall’aula, in ultima
fila, la coppia lib dem Melchior-
re-Tanoni, ma nessuno se ne cura.
Il viceministro in pectore Calearo
profetizza: «Si ricomincerà a balla-
re da venerdì».

Tutti temono il voto segreto. Il
Pd lo chiede sull’art.3, Fini respin-
ge. Ma per il futuro non è detto.❖

FEDERICA FANTOZZI

Mozione degli affetti

Processobreve, gran finale
Con il votodeiministri
Battaglia in aula per il ddl salva
Berlusconi. Alfano: avrebbe ef-
feti solo sullo 0,2% dei proces-
si. Casini e il Pd: appunto, è
una norma ad personam. Oggi
cdm a ora di pranzo per non col-
lidere con i lavori.

Ilministro Francesco Saverio Romano bacia lamano alla collega Stefania Prestigiacomo,ministro per l'Ambiente

ROMA
ffantozzi@unita.it

p TrinceaMontecitorio: stasera è previsto il varoma con l’ostruzionismopotrebbe slittare

p I Responsabili diventeranno un partito: «Sudisti e Popolari». Gianni Letta: «Giornate amare»

PrimoPiano
In difesa della Storia

Berlusconi fa sapere a
Casini che tiene alla sua
amicizia...
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Q
uando procediamo in
modo ordinato siamo
in grado di battere qua-
lunque ostruzioni-
smo». Convinto di in-

cassare entro oggi la prescrizione
lampo, che gli consente di freddare il
processo Mills e una probabile sen-
tenza di condanna, Berlusconi incita
i suoi a «rimanere compatti» fino «al
girone di ritorno del Senato». L’unità
della maggioranza e la tenuta del Pdl
sono elementi indispensabili per vin-
cere «la battaglia finale» con le to-
ghe. E il Cavaliere è attentissimo, in
queste ore, a mettere la sordina alle
liti intestine che frastornano il Pdl.
«Ne è davvero stufo - sostiene un fe-
delissimo - ma è costretto a fare
buon viso a cattivo gioco» perché il
salvacondotto giudiziario che inse-
gue è «la precondizione» per qualsia-
si scelta futura. Anche quella di «ab-
bandonare la politica» per dedicarsi
«ad altro nell’ultima fase della sua vi-
ta».

Parole, queste, che smentirebbero
l’immagine consolidata di un Cava-
liere che si tiene stretta la poltrona di
Palazzo Chigi, pronto ad abbando-
narla solo per sedersi su quella del
Colle. I fatti descrivono un premier
al centro della scena che non ha alcu-
na intenzione di abbandonare la par-
te di primo attore in commedia. L’al-
tro ieri, però, durante la cena orga-
nizzata a villa Gernetto con lo stato
maggiore Pdl della Lombardia, non
è sfuggita ai più la frase sibillina di
un Berlusconi che vestiva i panni del
leader pacificatore dei suoi fedelissi-
mi. Domenica sera, nella residen-
za-ateneo acquistata a due passi da
Macherio e da Arcore, il Cavaliere
ospitava, tra gli altri, anche Maria
Stella Gelmini (che aveva partecipa-
to alla cena romana dei ministri ultra-
forzisti) e Ignazio La Russa, uno dei
bersagli dei congiurati di governo
che si erano incontrati venerdì scor-
so all’hotel Majestic. Il raduno semi-
segreto anti ex An e anti Tremonti
della Capitale aveva mandato su tut-
te le furie il Cavaliere. Alla vigilia del-
la battaglia decisiva su processo bre-
ve e prescrizione lampo ogni dimo-
strazione di «frazionismo» rischia di
mandare a monte la guerra contro i
magistrati che lo processano, e que-

Il retroscena

Foto Ansa

NINNI ANDRIOLO

Dario Ginefra
«Alfano ammette che da
tre settimane l’Aula è
impegnata a discutere
una norma ad personam»

Silvio è «davvero stufo»

E se il salvacondotto

fosse il suo ultimo atto?

PrimoPiano

Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, nel porto di Lampedusa, questo pomeriggio

ROMA

Francesco Rutelli
«Non si può
trasformare il tema
della giustizia in un
confronto da stadio»

Antonio Di Pietro
«La prescrizione o l’amnistia
sono gli strumenti per
risolvere i processi e per
attuare giustizia»

«Sapete quel è stato il giorno più bello di Aznar, Blair e Clinton?Quando
hanno lasciato la politica». Questo racconta, il presidente del Consiglio

In difesa della Storia
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sto Silvio non può permetterlo.
«Abbassare i toni», quindi, anche

in vista delle amministrative di metà
maggio. «Siamo tutti uniti - ha spiega-
to il Cavaliere agli osptiti di villa Ger-
netto - Anche Scajola mi ha detto che
non farà problemi». E ancora - invito/
avvertimento a mettere lo stop alle
guerre intestine - «Non ho nessun ti-
more di ciò che scrivono i giornali sul-
lo stato del Pdl. Seguo il metodo Tha-
tcher: i quotidiani non li leggo».

La frase sibillina che non è sfuggi-
ta ai fedelissimi del Cavaliere presen-
ti a villa Gernetto? Illustrando il ma-
ster universitario che ha messo in
cantiere nella residenza-ateneo di Le-
smo, il presidente-rettore Berlusconi
ha annunciato che inviterà docenti
del calibro di Aznar, Blair e Clinton.
Che dovranno insegnare agli studen-
ti selezionati nei diversi paesi

dell’Unione europea «come si gover-
na e come si vincono le elezioni».
Ma, anche, «come si esce dalla scena
politica con eleganza e classe». Un
obiettivo - spiega uno degli uomini
più fedeli al Cavaliere - che «si sta po-
nendo pure Silvio».

Salvato dalle leggi ad hoc per i
suoi processi e sistemati «i comuni-
sti» che infestano il Paese, Berlusco-
ni lascerebbe la politica attiva per ri-
tagliarsi - magari da senatore a vita -
un profilo meno esposto? Questo sce-
nario metterebbe in conto la rinun-
cia al Quirinale, perché «se perfino
Feltri mette in giro la voce dei bunga
bunga sul Colle, Silvio si rende conto
per primo quanto sia diventata im-
pervia la strada da percorrere per
raggiungere la presidenza della Re-
pubblica».

Il delfino che Berlusconi condur-
rebbe per mano a Palazzo Chigi, alle
politiche, mettendoci di mezzo anco-
ra una volta la propria faccia? Il pre-
mier non lo ha ancora indicato. Legit-
timi, quindi, i dubbi sulla «voglia
pressante» di Silvio «di uscire elegan-
temente di scena come Blair, Aznar o
Clinton». ❖

L’ex leader inglese
Insegna come uscire
dalla politica con
eleganza e classe

Grasso: così fanno
morire il processo

L’Associazione nazionale magi-
strati esprime in una nota «vivo scon-
certo e grande preoccupazione per
quanto accaduto nei pressi del tribu-
nale di Milano in concomitanza con
la celebrazione di un processo nei con-
fronti del Presidente del Consiglio».
«L'appello alla piazza, la denigrazio-
ne dei magistrati, il clima di crescente
e organizzata ostilità, simbolicamen-
te rappresentata davanti ai luoghi in
cui ogni giorno migliaia di cittadini so-
no processati in nome della legge, co-
stituiscono - accusa il sindacato delle
toghe - un irresponsabile atto di dele-
gittimazione di un fondamentale po-
tere dello Stato e un palese tentativo
di turbare la serenità dei magistrati
nell'esercizio delle loro funzioni».
«Principio fondante dello Stato demo-
cratico di diritto - ricorda la nota dell'
Anm - è la celebrazione dei processi

nelle aule di giustizia, luogo nel qua-
le a ogni imputato la Costituzione
della Repubblica e le leggi dello Sta-
to assicurano diritti e garanzie pro-
cessuali. La magistratura italiana ha
saputo affrontare con fermezza,
compostezza e alto senso dello Sta-
to momenti tragici della storia re-
pubblicana, ma lo spettacolo di una
piazza che grida e canta fuori dal pa-
lazzo di giustizia non ha precedenti
- conclude il comunicato - nella sto-
ria delle democrazie liberali».

Sull’altro versante, il processo
breve, è invece arrivato l’attacco di
Piero Grasso, procuratore naziona-
le antimafia: «La dizione di proces-
so breve è impropria. È un modo per
far morire il processo piuttosto che
per trovare le eventuali responsabili-
tà di un colpevole o l'eventuale asso-
luzione di innocenti».❖

ROMA, 14 APRILE 2011, ORE 17-19
CAMERA DEI DEPUTATI, SALA DEL MAPPAMONDO, PIAZZA MONTECITORIO

CentroStudiPD

Odio
Agostino Giovagnoli

Ordinario di Storia contemporanea, Università Cattolica di Milano

Massimo Recalcati
Psicoanalista, Direttore  dell'Istituto di Ricerca di Psicoanalisi Applicata (IRPA)

Modalità di partecipazione
Per partecipare agli incontri è necessario confermare la propria presenza scrivendo a: segreteria@italianieuropei.it  centrostudi@partitodemocratico.it

o telefonando allo 06/45508600. Per gli uomini è obbligatorio indossare giacca e cravatta.

LE PASSIONI DELLA POLITICA
Ciclo di incontri della Fondazione Italianieuropei e del Centro Studi PD

Se la
ministra
se ne frega

Costrettaa incontrare isuoi funzionari inTransatlantico,perviadel tourdeforcealla
Camera sul processo breve, Mariastella Gelmini si sfoga: «Dovete dirlo voi a Tremonti: ai
funzionari io non taglio nulla, se ne facciano una ragione. Piuttosto tagliate ai bidelli, di
quelli nonmene freganiente.Nonmene freganulladei sindacati, dellaCgil, della Snals...».
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Gloria Puccetti
MammadiMatteoValenti,mortosul lavoro

Gianni Devani

PerMatteo
bruciato a lavoro
e il suo datore
che «patteggia»...

M
atteo, quella matti-
na, l’8 novembre
2004, su indicazioni
del suo titolare, uni-
co responsabile alla

sicurezza ma assente, stava ese-
guendo delle lavorazioni molto peri-
colose senza aver fatto nessun corso
di formazione, a contatto con mate-
riali estremamente infiammabili,
da solo e senza che nessuno lo soc-
corresse tempestivamente. Il datore
di lavoro di Matteo, Pietro Martinel-
li, nel 2006 ha patteggiato la pena a
un anno e 8 mesi e pagato le sanzio-
ne per le violazioni compiute. Secon-
do Gloria Puccetti, la mamma di
Matteo, la riforma della giustizia
non è nel processo breve o nei tempi
di prescrizione ma nella possibilità,
per i familiari delle vittime, di rifiu-
tare il patteggiamento, di arrivare al-
la verità. La riforma della giustizia
deve prevedere, per l’omicidio col-
poso, pene proporzionali alla gravi-
tà delle responsabilità per ciò che è
accaduto.❖

da Viareggio

RiccardoAntonini

Io nondimentico
sarò aRoma
contro la norma
«ad criccam»

Associazione vittime Salvanini

da Casalecchio

Le persone davanti la casa dello studente a L'Aquila, a ricordare i ragazzimorti nel terremoto

da Viareggio

E
rano le 10.25 del 6 di-
cembre 1990. L’aereo
piombò sulla scuola
all’improvviso: era un
Air Macchi dell’Aereo-

nautica militare in esercitazione.
Morirono 12 studenti e altri 80 ri-
masero feriti con esito di invalidi-
tà permanente». Gianni Devani
era vicepreside del Salvanini, a Ca-
salecchio e da quel maledetto gior-
no non ha mai abbandonato i fami-
gliari di quelle giovani vittima, di
chi ci lasciò la vita in quella scuola
e di chi la ebbe rovinata per sem-
pre. «Come associazione Vittime
del Salvanini e “Linetta centro per
le vittime”, abbiamo dato la nostra
adesione al sit-in di protesta per-
ché ci stiamo battendo affinché an-
che alle vittime siano riconosciuti
gli stessi diritti degli imputati. Con
questa legge, invece, ci stanno di-
cendo che se entro un numero X di
anni non si svolgerà il processo
non ci sarà mai più giustizia. Que-

sto è un affronto che non possiamo
accettare, non in uno Stato di dirit-
to. Perché un imputato può avere ac-
cesso a tutti gli atti del processo e
una vittima no? Perché un imputato
può chiedere di fare dichiarazione e
una vittima no se non è il giudice ad
accordare questa possibilità?». De-
vani aggiunge che oggi non potrà es-
sere fisicamente a Roma, «ma ci sa-
remo idealmente, ci saremo con la
nostra adesione perché non può un
parlamento emanare leggi del gene-
re. È per questo motivo che come as-
sociazioni dei famigliari delle vitti-
me abbiamo creato un coordina-
mento e presto nascerà un comita-
to: è necessario svolgere azioni co-
muni e coordinate per essere più in-
cisivi e per portare avanti una batta-
glia che è comune a tutte le vittime,
che siano di mafia, di criminalità o
di calamità naturali che si saldano
sempre su reati. È vero che in Abruz-
zo c’è stato il terremoto ma la Casa
dello Studente è crollata perché era
stata costruita male; è vero che a Via-
reggio c’è stata una esplosione ma lì
non c’erano le misure di sicurezza
necessarie. E l’elenco potrebbe esse-
re lunghissimo». ❖

Ferroviere

Elena Ferrarese

L
a mia amica Antonietta
Rondelli, quella con i ca-
pelli rossi, se ne è andata
con un tumore all’intesti-
no. Negli ultimi tempi mi

diceva «non smettere di lottare per
questi bambini che mangiano pane e
amianto e ho capito che lei era alla
fine». Elena oggi sarà solo con il cuore
in piazza, «per motivi economici non
riusciamo ad arrivare». Alle Case Whi-
te è arrivata che aveva 18 anni, ora è
malata e anche suo figlio, 21 anni, ha

una diagnosi di «adenomegalie per
lunga esposizione all’amianto». Gli
abitanti del quartiere quando arriva-
rono loro, 151 famiglie, nel 1984, li
avvertirono: «Qui è pieno di amian-
to», ma dovevano essere solo case po-
polari parcheggio, sono rimasti lì sino
a luglio scorso. «Ci siamo resi conto
del pericolo quando abbiamo comin-
ciato a vedere i decessi, tutti di perso-
ne giovani. 60 fra morti e malati». Gli
inquilini delle Case White hanno fat-
to l’esposto tre anni fa, «L’amianto
modifica il dna e i bambini possono
contrarre malattie che poi si manife-
stano intorno ai 40 anni. Non voglia-
mo che il nostro processo vada in fu-
mo per gli interessi di Berlusconi».❖

I fantasmidi Berlusconi: oggi in
p Contro la prescrizione breve e tutti i soprusi manifestano familiari e associazioni delle vittime

Noi con loro

Per imiei 12 studenti
uccisi nella loro scuola

S
arò a Roma perché mentre
in Parlamento si voterà la
prescrizione breve io prote-
sterò contro quella legge
“ad criccam” che rischia di

far saltare processi come quello per
la strage di Viareggio. C’è chi dice che
non è vero, che i rischi sono minimi,
qualcuno sta verificando cosa signifi-
cherebbe nei fatti l’approvazione del-
la legge, ma ciò che è certo è che quel-
lo è un provvedimento di autoassolu-
zione della cricca e per la cricca, non
per i cittadini». Riccardo Antonini è
un ferroviere, uno di quelli che subi-
to dopo la strage di Viareggio disse
che quella era «una tragedia annun-
ciata perché sapevamo tutti quali era-
no le condizioni di sicurezza di quella
stazione». Da quel giorno ha scelto di
stare insieme ai familiari delle vitti-
me per combattere una battaglia di
giustizia. «Qualcuno dovrà ascoltar-
ci, prima o poi qualcuno sarà costret-
to ad ascoltarci anche se i deputati di
maggioranza oggi faranno finta di
non sentirci». ❖

Per Antonietta e quei bambini
chemangiano pane e amianto

PrimoPiano

Casewhite - per le vittime dell’amianto

daMilano
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Sergio Bianchi Paolo Bolognesi

Dissero a Nicola: tutto tranquillo
Non prescrivete quell’incuria

S
ergio ha appena avuto la no-
tizia che le famiglie degli
studenti fuori sede sono sta-
ti ammessi come parte civi-
le al processo contro la

Commissione Grandi Rischi. Un pro-
cesso che si aggiunge a quello sulle re-
sponsabilità relative all’edificio crolla-
to, processi complessi, con molti impu-
tati e parti civili, a rischio con il proces-
so breve e la prescrizione. Oggi sarà in
piazza a Montecitorio perché «non
smetterò mai di chiedere giustizia», «il

giorno stesso in cui si svolse quella riu-
nione tranquillizzante a L’Aquila, la
mattina Franco Barberi con Guido Ber-
tolaso presentavano a Roma un libro
nel quale si prevede la possibilità di un
forte terremoto a L’Aquila», non solo:
“Enzo Boschi conferma che in quella
riunione saltò su dicendo ‘badate che
il terremoto a l’Aquila ci sarà’. Io sono
un operaio ma non intendo rinunciare
ad avere giustizia, anche se queste per-
sone, pur sapendo, si misero d’accor-
do sulla pelle dei nostri figli”. Sergio
Bianchi , insieme alle altre famiglie di
studenti fuori sede, ha prodotto un li-
bro Macerie dentro, molto forte e ben
documentato che sarà presentato alla
fiera del libro di Torino il 14 maggio.❖

S
conforto, rabbia e una
grande, grandissima delu-
sione. Parlai con Silvio Ber-
lusconi personalmente nel
maggio 2008 e mi assicurò

che avrebbe dato piena attuazione al-
la legge 206 per le vittime del terrori-
smo. Non l’ha mai fatto, né lui né il
ministro Alfano. All’inizio ci ascolta-
vano, adesso non rispondono nean-
che più alle nostre lettere». Paolo Bo-
lognesi, presidente dell’Unione per le
vittime per stragi, nella strage di Bolo-

gna perse sua suocera, mentre suo
figlio Marco, che all’epoca aveva sei
anni, rimase gravemente ferito, co-
me suo suocero e sua madre. «Ab-
biamo lanciato un appello, come as-
sociazione, chiedendo a questo go-
verno che le vittime siano una delle
priorità, insieme al lavoro, al preca-
riato. Invece loro hanno come prio-
rità la difesa degli imputati. Lo sa
che l’Inps ha negato la pensione a
quattro ragazzi, oggi invalidi
all’80%, perché quando rimasero
vittime di stragi non lavoravano». ❖

PAGINA A CURA DI

JOLANDA BUFALINI

MARIA ZEGARELLI

piazza a ricordargli la vergogna
p Saranno in piazza Montecitorio per dire a tutti che così i loro cari non avrannomai giustizia

Papà di Nicola, studentemorto a L’Aquila

da Frosinone

Per gli invalidi di quella bomba
che sono ancora senza pensione

Per le vittime della strage alla stazione

da Bologna

ROMA, GIOVEDÌ 14 APRILE 2011

VERSO LA CONFERENZA NAZIONALE
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

PER LA NUOVA ITALIA

Prima giornata
di studioL’UNIVERSITA’

partitodemocratico.it
youdem.tv
partitodemocratico.it/universita
forum.universita@partitodemocratico.it
Tel. 0691712424

CENTRO MEETING ROMA
EVENTI TREVI
PIAZZA DELLA PILOTTA 4

Ore 10,00-10,15
Apertura dei lavori

Marco Meloni

Ore 13,30-14,30
Break

Ore 14,30-16,30
Gruppi di lavoro

Ore 16,30-18,30
Plenaria
Presentazione lavori dei gruppi

Enrico Letta

Ore 10,15-12,30
Plenaria
Relazioni introduttive
ai gruppi di lavoro
Maria Chiara Carrozza

Ore 13,00-13,30

Pier Luigi

Bersani

1. Il modello
Funzione e obiettivi dell’Università,
la didattica, il paradigma di sviluppo per l’Italia

GRUPPI DI LAVORO

2. Il governo
Autonomia degli atenei, attuazione
della Legge Gelmini, coesione del sistema

3. I diritti
Diritto allo studio e mobilità per gli studenti,
qualità e merito nelle carriere dei docenti

4. Lo sviluppo
L’Università per la Ricerca, l’innovazione
per la competitività e la crescita

Anche gli
avvocati
s’incazzano

Sarà la Corte costituzionale a pronunciarsi sullamedia-conciliazione obbligatoria. Il
Tar del Lazio ha rinviato il provvedimento alla Consulta. Decisione «storica» per l'Organi-
smounitariodell'avvocatura, chechiedealministroAlfanodi«sospendere laobbligatorie-
tà dellamediaconciliazione che viola gli articoli 24 e 77 della Costituzione».
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Manuela Modica

Erano telefoni bollenti. Ma il pre-
mier ha continuato a chiamarli e a
restare in contatto con quelle utenze
come se nulla potesse accadere. Co-
me se dopo la sera del 27 maggio e
l’intervento a gamba tesa in questura
per far rilasciare Ruby non ci fossero
rischi a stare in contatto con le sue
amiche dell’Olgettina. Nei brogliacci
delle intercettazioni depositati alle
difese si contano 570 colloqui, o con-
tatti a volte anche chiamate senza ri-
sposta, tra le ragazze e Silvio Berlu-
sconi nel periodo che va da settem-
bre 2010 e gennaio 2011. Oltre a que-
sti ce ne sono 462 tra il 29 luglio e il
25 dicembre solo con la consigliera

regionale Nicole Minetti. I colloqui
col premier, in quanto parlamenta-
re, non sono stati trascritti e non pos-
sono essere utilizzati come prova
contro di lui. Hanno costituito ecce-
zione, sono state trascritte, quattro
telefonate utilizzate per chiedere
una proroga negli ascolti. Di qualcu-
na abbiamo letto i resoconti sul Cor-
riere della Sera, la Polanco che rin-
grazia il premier per un provino, la
Minetti che lo chiama amore e a cui
promette un futuro da parlamenta-
re. E così via. Nelle pieghe dei 52 fal-
doni contenenti i brogliacci, ne era
sfuggito uno. E’ la notte tra il 4 e il 5
ottobre. Fini e Fli sono usciti dal Pdl,
la maggioranza che rischia di non
avere più i numeri. L’Italia è col fiato
sospeso, crisi di governo, voto antici-
pato? Il premier si svaga. Poco dopo
la mezzanotte Marysthell chiama il

IL PADRE DI RUBY

CLAUDIA FUSANI

M’HAMMED
CHENONVA PIÙ
A PREGARE

MESSINA

In difesa della Storia

ROMA

Q
uando è nato il suo ul-
timo figlio, 4 anni fa,
M ' h a m m e d E l
Mahroug ha preso un
treno. Breve percor-

renza da Letojanni verso Messina. È
andato in città. Perché il bimbo ave-
va bisogno di latte, perché il cibo per
la famiglia non bastava. A Messina,
invece, sarebbe andato dalla stazio-
ne a piedi fino al Centro polifunzio-
nale per la famiglia «Vittoria Quaren-
ghi», 5 km, a nord. Lui ci arriva zop-
picando. Ha 54 anni, ma la vita da
venditore ambulante immigrato
gliene disegna addosso molti di più.
Lì avrebbe preso al banco alimenta-
re il sostentamento per la sua fami-
glia, il latte per il piccolo neonato. In
un centro per poveri avrebbe trova-
to aiuto. E non solo materiale. Da
quella prima volta, infatti, in cui
M’hammed, aveva preso quel treno,
ne seguirono molte altre. Lui, uomo
riservato, schivo, mostrava nel volto
segni di un tormento interiore. Pia-
no piano, treno dopo treno, sarebbe
stato così vinto dalla delicatezza del-
le operatrici del centro, fino a confi-
darsi: «Non trovo più mia figlia, non
so dov’è». Al centro polifunzionale
fecero di più che ascoltarlo, gli offri-
rono assistenza legale. L’avvocato
avviò la denuncia. Karima, la ruba-
cuori, fu ritrovata. E così, a soli 14
anni, avrebbe prima di tutto spezza-
to il cuore di mamma e papà, dichia-

rando, davanti al giudice minorile di
non voler tornare a casa. I genitori
l’ascoltarono dirlo, per poi acconsenti-
re che non fosse costretta a vivere con
loro. «Purché lo Stato italiano se ne
prenda cura». Vada pure in case fami-
glia, Karima, «purché siano posti sicu-
ri, affidabili, purché sia un ambiente
protetto». Con questa speranza i geni-
tori di Ruby si privavano della primo-
genita per lasciarla nelle mani dell’Ita-
lia. E L’Italia ha risposto così: Karima è
scappata, e scappata. In una di queste
fughe ha trovato rifugio in un centro
estetico. Anche lei a Messina, in pieno
centro città. Ma in un centro dal volto
opposto. Un luogo in cui Karima cono-
scerà molti professionisti bene della
città. Un passaggio che finirà in tribu-
nale, prossima udienza ad aprile. Va
così: la proprietaria del Centro benes-
sere la ospita, la fa lavorare, poi l’accu-
sa di furto, le avrebbe sottratto un

braccialetto di valore, Lei risponde al-
le accuse con altre denunce, racconta
dei tentativi della donna di farla pro-
stituire. Tutto questo capitava mentre
la minorenne marocchina era sotto la
tutela dello Stato italiano. Poi Karima
scompariva ancora. Fino all’ultima im-
ponente vicenda. Il concorso di bellez-
za, Emilio Fede, Arcore. La Questura
di Milano: «Non ci interessano i ro-
manzi a puntate che si vuol fare Ghedi-
ni, - spiega l’avvocato Venera Scrima,
legale di El Marough - noi viaggiamo
su altri binari. È un dramma familia-
re, ci interessa ricomperre questa frat-
tura, le questioni politiche non ci ri-
guardano. Ma tutte le inadempienze
delle istituzioni italiane, che non han-
no salvaguardato una minore a loro
affidata. E su questo non facciamo
sconti a Ghedini: Karima era una mi-
nore fino a 4 mesi fa. Ma ci chiediamo
soprattutto perché le questure italia-

ne dove Karima è comparsa non l'han-
no riconosciuta, eppure era segnala-
ta. Perché quando il premier chiama
in questura loro non sanno già chi è?
Era scappata, la sua fuga doveva esse-
re stata segnalata a tutte le questure
italiane: come mai non è avvenuto?».

M’hammed El Maorugh non aveva
più notizie della figlia, da mesi. Fino a
che la polizia giudiziaria ha bussato al-
la sua porta per interrogare lui e la mo-
glie. Di lì a poco avrebbe ritrovato la
figlia in televisione italiana: dove sem-
pre aveva voluto stare. Lui lo sapeva,
s’era ubriacata di tv, voleva essere co-
me tutte le italiane, «e per lei le italia-
ne facevano così». Da quel momento
la vita di un padre, musulmano s’è
spezzata. Ha mandato in Marocco ma-
dre e figli e s’è murato in casa. Non
monta più la sua bancarella per stra-
da, ogni volta viene assalito, dai curio-
si, dai giornalisti. Non va più a vende-
re al mercato. Non va più a pregare
con gli altri musulmani. E non va più
al centro. Vive solo, in casa. «Si vergo-
gnava pure di noi – racconta Irene Visi-
goti, presidente del Centro polifunzio-
nale per la famiglia di Messina, l’abbia-
mo convinto a ritornare, ma adesso è
un po’ che di nuovo non vuol venire:
ci dice di temere ripercussioni». E per
questo motivo, forse, non si è costitui-
to parte civile al processo contro il Pre-
mier: «Non sono autorizzata a dare
questo tipo di informazioni», rispon-
de, il suo avvocato. ❖

Le carte

Karima ElMahrohug, detta Ruby

Foto Ansa

Il Cav. e le escort: 1.032 telefonate

p La notte tra il 4 e il 5 ottobre Aris al premier: «Cattivone, cattivissimo». E lui: «Amore sono in guerra»
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numero fisso di palazzo Grazioli. Ri-
sponde una donna, le chiede se è Ma-
ristella e le passa il presidente Berlu-
sconi. Questa prima parte della tele-
fonata è già nota: la Polanco è a Ro-
ma per un casting con Pingitore (regi-
sta del Bagaglino ndr) che è andato
bene grazie, così rivendica il pre-
mier, al suo intervento. Non era anco-
ra noto il seguito di questa telefona-
ta. Con Maristella c’è anche Aris
(Espinosa). Anche lei parla con il pre-
mier.

ARIS: Amore?
BERLUSCONI: Cattivona, cattivo-

na, cattivona.
ARIS: No, ma non sei cattivone,

sei cattivissississimo!
BERLUSCONI: (ridacchia)
ARIS: Sì, vedi, non mi chiami più!

Cattivo.
BERLUSCONI: Va bene tesoro.

Ma sono in guerra io, sono in una
guerra durissima! Quando vinco la
guerra poi ti vedo e approfitto delle
tue bellissime labbra dolci.

ARIS: Sì amore! Amore guarda
io... ti volevo dire amo'....

BERLUSCONI: Dimmi.
ARIS: Mi dovevo iscrivere a scuo-

la di recitazione, perchè voglio fare
la recitazione...

BERLUSCONI: Sì...
ARIS: Lo sapevi? Sì?
BERLUSCONI: Sì.
ARIS: E tu sei cattivo, perchè io ti

stavo chiamando...
BERLUSCONI: Ah. Allora, va be-

ne, allora avevi bisogno qualcosa?
ARIS: Sì amore
BERLUSCONI: Allora dì quello

che hai bisogno a Marysthella ...
ARIS: Okay...
BERLUSCONI: ... che va lei a pren-

dere.
ARIS: Va bene amore.
BERLUSCONI: Ciao amore. Un

bacio grosso eh.
ARIS: Un bacio amore ciao.
BERLUSCONI: Ciao tesoro. Ciao.
I contatti telefonici con Berlusconi

sono tutti registrati con “telefonata
con parlamentare, non utilizzabile”,
“S.B.”, “S.B. 2”, le utenze, se non so-
no cellulari, sono palazzo Grazioli o
villa San Martino. Iris Berardi parla
con lui 35 volte tra settembre e otto-
bre. E sette volte tra il 7 e il 15 gen-
naio, prima che scoppiasse l’inferno.
La Polanco è, dopo la Minetti, tra le
più assidue: 52 contatti tra il 9 set-
tembre e il primo novembre, 112 tra
il 4 e il 30 dicembre, 13 nella secon-
da settimana di gennaio. Ruby ha
contatti con le utenze del premier 24
volte da settembre a gennaio. ❖

Il Consiglio regionale della

Lombardia ha votato ieri una

mozione firmatada tutti e22 i consi-

glieri del PD e da Giulio Cavalli

dell’IDVchechiedeaRobertoFormi-

gonidi revocare lanominadiPietro-

gino Pezzano da direttore generale

dell’Asl Milano 1. Ora a Formigoni

nonrestachedareseguitoe revoca-

re ladeliberadel23dicembrescorso

concuiassegnòaPezzanoladirezio-

ne dell’Asl che comprende settantu-

no comuni della cintura milanese,

nonostante fosserogià state pubbli-

catefotocheloritraevanoincompa-

gniadiaffiliatialla ‘Ndranghetamen-

tre era a capo dell’Asl di Monza.

“Grazie all’opposizione il Consiglio

segnaunpuntoinfavoredella legali-

tà – dichiaranoAriannaCavicchioli e

Luca Gaffuri del PD - Il Pdl non è riu-

scito, nonostante i suoi sforzi, a far

mancare il numero legale. Spiccava

però l’assenza di Renzo Bossi”

anchedopo lo scandalo Passa la mozione del Pd
contro il direttore Asl
in odore di ‘Ndrangheta

Formigoni battuto
pNei brogliacci si contano 570 colloqui con le ragazze e 462 conMinetti

Roma
giovedì 14 aprile 2011, ore 18
Sala Conferenze Pd
Via delle Sette Chiese 142

TAVOLA ROTONDA

Giorgio Santini

Guglielmo Loy

Fulvio Fammoni
Segretario confederale Cgil

Segretario generale aggiunto Cisl

Segretario confederale UIl

Intervengono

Marco Miccoli

Nicola Zingaretti
Presidente Provincia di Roma

Achille Passoni
Senatore PD firmatario ddl

Segretario Pd Roma

Introduzione

Luca Di Bartolomei
Coordina

Roberto Mania

PRECARIATO E SICUREZZA SOCIALE

Silvio
padre
putativo

«Berlusconi per mia figlia è come il padre che non ha mai conosciuto». Parola di
MarysthellGarciaPolanco, inun'intervistaa“Divaedonna”.«Ilpresidente lachiama“lamia
nipotina”; lei “Bullusconi”». «Scherzando un giorno ho detto a Berlusconi: “Facciamo una
bambina insiema”. E lui ha riso: “Mi piacerebbe una figliamulatta”».
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Definire Alcide De Gasperi «uno sta-
tista formatosi nel clima della tradi-
zione politica cattolica» è un «tenta-
tivo subdolo di indottrinamento»
presente nel libro di storia contem-
poranea scritto da della Peruta-Chit-
tolini-Capra. Un testo eversivo a tal
punto, questo come altri, da richie-
dere l’istituzione di una Commissio-
ne d’inchiesta parlamentare
«sull’imparzialità dei libri di testo
scolastici», in particolare quelli di
storia. La prima firmataria del pro-
getto di legge è Gabriella Carlucci,
ma i deputati indignati del Pdl sono
già 19 e il testo presentato il 18 feb-
braio è stato assegnato alla commis-
sione Cultura della Camera il 14
marzo. Quindi, se ne discuterà pre-
sto.

Un’«emergenza nazionale» che il
Pdl vuole risolvere subito. Secondo
i firmatari i libri di storia sono pieni
di «visioni ufficiali» asservite al cen-
trosinistra e pericolose per le giova-
ni generazioni. Per esempio è incre-
dibile leggere nel De Bernardi-Guar-
racino che dal 1948 «l’attuazione
della Costituzione sarebbe diventa-
to uno degli obiettivi dell’azione po-
litica delle forze di sinistra e demo-
cratiche»; ancora più grave trovare
nell’Ortoleva-Revelli, noti storici
sovversivi, questa definizione di
Oscar Luigi Scalfaro: uomo distinto-
si «per il rigore morale e la valorizza-

FABIO LUPPINO

fluppino@unita.it

Sotto accusa queste definizioni
(che persinoReagan eBush Jr
avrebbero sottoscritto)

Palmiro Togliatti:
«Un uomo politico
intelligente, duttile
e capace di ampie
visioni generali»

Enrico Berlinguer:
«Un uomo di profonda
onestà morale e
intellettuale, misurato
e alieno alla retorica»

Libri di Storia, il Pdl vuole
la commissioned’inchiesta
Non paghi di leggi ad personam
19 deputati Pdl hanno chiesto
l’istituzione di una Commissio-
ne d’inchiesta sui libri di Storia.
Secondo loro sono di parte e
vanno cambiati. La Storia ogget-
tiva è tipica delle dittature...

Libro al rogo Fantasmi di ieri, velleità di oggi

ROMA

p Progetto di legge firmato daGabriella Carlucci e altri 18 deputati per stanare i «comunisti»

pAll’indice i testi Il Pd: preoccupante. Gelmini:ma il problema esiste davvero...

Estrapolazioni

PrimoPiano
Verità di Stato
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Alcide DeGasperi:
«Uno statista che si è
formato
nel clima della tradizione
politica cattolica»

Oscar Luigi Scalfaro:
Politico che si è segnalato
«per il rigore morale e la
valorizzazione delle
istituzioni parlamentari»

Rosy Bindi: militante
nella Dc che sollecitava ad
«allontanare dalle cariche
di partito» tutti «i propri
esponenti inquisiti»

zione delle istituzioni parlamentari».
Ancor più colpevole il Della Peru-
ta-Chittolini-Capra che definisce En-
rico Berlinguer «un uomo di profon-
da onestà morale e intellettuale, mi-
surato e alieno alla retorica». Per gli
affaccendati deputati Pdl sarebbero
tutte descrizioni false e soprattutto
fuorvianti.

E così, interpretando a loro dire
una preoccupazione nazionale, si
chiedono nella premessa del proget-
to di legge: «Può la scuola di Stato,
quella che paghiamo con i nostri sol-
di, trasformarsi in una fabbrica di
pensiero partigiano?». Gli illustri de-
putati dovrebbero ricordare che i no-
stri soldi vengono spesi anche per pa-
gare i loro ricchissimi stipendi in no-
me della Costituzione repubblicana,
in virtù della quale non era pensabile
che un giorno qualcuno avesse la bel-
la idea di presentare un progetto dal
vago sapore fascisteggiante. Gelmini
e Carlucci soggiungono che il proble-
ma c’è. In realtà non è la Storia che
interessa gli scriventi. La memoria
che loro devono salvaguardare è quel-
la del loro capo carismatico, Silvio
Berlusconi. Nel testo di Revelli, per
esempio, è scritto che nel ‘94 «l’uso
sistematicamente aggressivo dei me-
dia, i ripetuti attacchi alla magistratu-

ra, alla Direzione generale antimafia,
alla Banca d’Italia, alla Corte Costitu-
zionale e soprattutto al presidente
della Repubblica condotti da Berlu-
sconi e dai suoi portavoce esasperaro-
no le tensioni politiche nel Paese».
Anche questo un falso eclatante, un
giudizio non storico. Sarebbe tedioso
e cattedratico spiegare come si fa Sto-
ria a chi si vuole ergere a difensore di
una storia, quella di Silvio Berlusco-
ni. Anche perché questo progetto è in
piena armonia con la definizione da-
ta dal premier sugli insegnanti della
scuola pubblica che «inculcano valori
diversi rispetto a quelli delle fami-
glie». «Se non ci fosse da preoccupar-
si ci sarebbe solo da ridere - osserva
Francesca Puglisi, responsabile scuo-
la pd -La maggioranza in tre anni ha
progressivamente distrutto la scuola
pubblica, umiliato chi ci studia, offe-
so chi ci lavora».

A mala pena si fa, l’ora di Storia. ❖

Nel progetto di legge del drap-
pello di censori guidati da Ga-

briella Carlucci vengono citati quat-
tro libri inodoredi«eresia».Nebasta-
no quattro - dicono i rappresentanti
del Pdl - «per capire la gravità della
questione». I manuali scolastici inter-
detti sono: «La storia» di Della Peru-
ta-Chittolini-Capra(LeMonnier), «Ele-
menti di storia» di Camera-Fabietti
(Zanichelli); «Storia», volume III, di De
Bernardi-Guarracino (Bruno Monda-
dori) e «L’età contemporanea» di Or-
toleva-Revelli (BrunoMondadori).

Tra le frasi incriminate, estrapolate
dal proprio contesto, quindi manipo-
labili,oltrealledefinizionidialcunipo-
litici della nostra storia passata e re-
cente, alcune osservazioni che sotto-
poniamo alla vostra attenzione. «Il
Pds - è scritto in «La storia» - intende
proporsi come il polo di aggregazio-
ne delle forze democratiche e pro-
gressiste italiane» con «un program-
madi riformepoliticosocialimirantia
rendere più governabile il Paese». In
«Storia»si leggechedal1948«l’attua-
zione della Costituzione sarebbe di-
ventatounodegliobiettividell’azione
politicadelle forze di sinistra edemo-
cratiche».CameraeFabietti, infine,so-
no rei di aver detto del premier: «con
Berlusconi al governo, la democrazia
italiana arriva a un passo dal disa-
stro»; «l’uso sistematicamente ag-
gressivo dei media, i ripetuti attacchi
allamagistratura,allaDirezionegene-
rale antimafia, alla Banca d’Italia, alla
Corte costituzionale e soprattutto al
presidente della Repubblica condotti
da Berlusconi e dai suoi portavoce
esasperarono le tensioni politichenel
Paese».

Le associazioni degli storici sono
giàsulpiedediguerra, si farannosen-
tire e chiederanno ai rettori delle uni-
versità di fare altrettanto.

I titoli
Nehanno citati quattro
«Bastano questi...»

A
lberto De Bernardi, con-
temporaneista dell’uni-
versità di Bologna, è au-
tore del terzo volume del
manuale di storia per le

superiori firmato insieme con Scipio-
ne Guarracino ed edito da Bruno
Mondadori. E ha un dubbio: «Chi fa
queste selezioni guarda le statistiche.
Il nostro manuale è semplicemente
tra i più frequentati nelle scuole.
L’onorevole Carlucci ha letto le 5.000
pagine dei testi che mette all’indice?
No, avrà incaricato un collaboratore
che ha trovato quella frase...». Il pas-
saggio incriminato, in effetti, è nel
suo caso particolarmente anodino: di-
ce che dal 1948 «l'attuazione della
Costituzione sarebbe diventato uno
degli obiettivi dell'azione politica del-
le forze di sinistra e democratiche».
Verità storica o giudizio politico?
«È un fatto. Tutta la storia degli anni
Cinquanta vede la battaglia per l’appli-
cazione della Costituzione. Da un lato
i “democratici”, e qui intendo la sini-
stra, ma anche azionisti,laici, Cala-
mandrei, dall’altro le forze di governo.
Perché fosse creato il Csm abbiamo do-
vuto aspettare il 1961, per le Regioni
gli anni Settanta. Applicare la Costitu-
zione significava, tra l’altro, applicare
l’articolo sul divieto di riorganizzazio-
ne del partito fascista, questione che
ancora oggi ricorre. Ma questa è verità
acclarata. Ne scrive anche Pietro Scop-
pola nella Repubblica dei partiti».

Lei ha studiato la Resistenza e il
“modello emiliano”. È stato impe-
gnato nel «Gramsci» emiliano.
L’onorevoleCarluccihavistogiusto:
è comunista?
«Nella mia comunità di riferimen-
to, la comunità degli storici, sono
stato classificato molte volte sem-
mai come revisionista.Ho studiato
anche il fascismo proprio per rivede-
re un paradigma classico. E il titolo
del mio libro, Una dittatura moder-
na, è eloquente».
È la prima volta che viene messo
all’indice?
«Successe già ai tempi in cui Stora-
ce ideava una specie di comitato di
controllo sui libri di testo».
Perché vogliono impallinarla?
«Per ignoranza. L’onorevole Carluc-
ci non conosce la storia. E quindi at-
tribuisce i fatti a una sorta di centra-
le comunista storiografica».
Lo storico è obiettivo? Può esserlo
lo storico del Novecento?
«La verità storica non esiste in sé: è
il risultato dello sforzo interpretati-
vo di generazioni successive di stu-
diosi. Ma questo non vuol dire che il
giudizio scientifico sia accumulabi-
le al parere della persona qualun-
que. Che lo storico sia di destra co-
me di sinistra. Il contemporaneista
ha un lavoro più difficile. Dev e sta-
re attento a non cadere nei tranelli
della memoria personale degli avve-
nimenti che studia«.
Ora, professore, cosa pensa di fare?
«C’è una mobilitazione degli storici.
Nei prossimi giorni faremo sentire
la nostra voce». ❖

MARIA SERENA PALIERI

ALBERTODEBERNARDI

Il vero obiettivo

AlbertoDeBernardi

«E dire che io sarei

un revisionista...»

L’intervista

ROMA
spalieri@unita.it

Ildocentedistoria,unodei«bol-
lati» nella proposta di legge:
«Una proposta grave cultural-
menteepoliticamenteÈunaco-
sadaStatototalitario,èimbaraz-
zante».

Nel mirino le definizioni
sull’epoca di Berlusconi
Che nessuno studia

Nelmirino una sua frase sugli anni Cinquanta
Contemporaneista, ha studiato la Resistenza.Ma
anche il fascismo letto come «dittaturamoderna»

Mariangela
Bastico

LasenatricedelPd,MariangelaBastico:«Lamaggioranza,conattograveeditristissi-
mamemoria,metteall'indicealcuni testi estigmatizzagli insegnanti chegli scelgono.Èun
attogravissimo, segnodiunclimaallarmante.Èunascelta improvvidadellamaggioranza,
contenuta in undisegno di legge, che auspico venga ritirato immediatamente».
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L
e mani sulla storia, atto
terzo. E dopo le sortite
di Storace nel 2001 e di
Adornato nel 2002, sul-
la «storia di sinistra» a

scuola da ricalibrare e filtrare, tor-
na la guerra civile culturale della
destra sulla manualistica. Con la
proposta di legge Carlucci, intesa
come Gabriella, di istituire una
commissione di inchiesta sull’im-
parzialità dei libri di testi scolasti-
ci, depositata il 18 febbraio scorso,
e sottoscritta da 18 deputati Pdl.

Le prime due puntate, come è
noto, naufragarono in un mare di

ridicolo. Con Storace che rimase
completamente isolato, e Adorna-
to, a quel tempo forzista, a sua vol-
ta costretto a rimangiarsi l’idea da
lui lanciata in Commissione cultu-
ra alla Camera (con i buoni uffici
dell’indimenticabile sottosegreta-
rio Valentina Aprea). E cioè: occor-
reva vigilare istituzionalmente
sull’«oggettività della storia». Mi-
nata dalla faziosità imperante del-
la cultura egemenica di sinistra.

A quel tempo ad Adornato e Sto-
race diede torto persino Giovanar-
di: «Discorso irricevibile», dixit Gio-
vanardi medesimo, benché il pro-
blema «esistesse», di là «del mo-
do».

E oggi però tornano sia il modo
che la sostanza di allora. Segno
che questa destra perde il pelo ma
non il vizio. E cioè: il Pdl invoca
controllo e censura preventiva sui
libri di storia nelle scuole, e conte-
sta tutta una serie di manuali in vi-
gore. A detta di Carlucci, e dei ma-
gnifici 18, «vergognosi». Per giudi-
zi di merito sugli ultimi decenni e
su Berlusconi. E insomma storia da
sorvegliare e punire, previa esclu-
sione dai programmi di certi libri
non graditi. A motivo del loro «ten-
tativo di indottrinamento per pla-
giare le giovani generazioni a fini
elettorali». Il tutto, argomentano i
«carlucciani», in base a una visione
della storia «asservita al centrosini-

stra» e di pura marca gramsciana, in-
trisa di «casamatte» da presidiare e
conquistare, e di subdola egemonia
comunista.

E quali sono i testi incriminati? Ec-
coli: Della Peruta-Chittolini- Capra
(Le Monnier); Camera-Fabietti (Za-
nichelli) e De Bernardi-Guarracino
(Bruno Mondadori). Nel piccolo ridi-
colo campione (ridicolo in quanto
esiguo) mancano altri importanti te-
sti aggiornatissimi. Ad esempio Il
Salvadori (Loescher), il Villari (La-
terza), il Sabbatucci-Giardina- Vi-
dotto(Laterza), il Trainiello(Sei),

per non dire del celebre Saitta,
marxista divenuto liberale. Ma il
campioncino di testi altresì illustri,
grottescamente manipolato o frain-
teso, previe citazioni estrapolate, ba-
sta ai deputati Pdl per gridare allo
scandalo. Ad esempio si inorridisce
perché nel Della Peruta, massimo
studioso del Risorgimento vivente,
si legge che «Togliatti era duttile, in-
telligente e capace di visioni genera-
li». Che «Berlinguer era uomo di pro-
fonda onestà, alieno dalla retorica».
E che «De Gasperi era uno statista
formatosi nella tradizione cattoli-

ca». Così come, citando passim
dall’interrogazione Pdl, ci si indigna
perché nel Guarracino si sostiene
che la Costituzione «era uno degli
obiettivi delle forze di sinistra e de-
mocratiche» (invece di dire magari
che l’obiettivo erano golpe e gulag).
Infine due giudizi positivi, uno su
Oscar Maria Scalfaro e l’altro su Ro-
sy Bindi, uno nell’ Ortoleva- Revelli
(Bruno Mondadori) e l’altro nel Ca-
mera-Fabietti fanno fremere di rab-
bia i 18, più che mai decisi a sma-
scherare l’inganno di un’ideologia
comunista e giudiziaria, che soprav-

BRUNO GRAVAGNUOLO

PrimoPiano

Il filtro
Per i «carlucciani» si
tratta di contrastare
l’egemonia gramsciana

Disinformazione
Pochi testi citati
e frasi estrapolate
dai contesti

Rogo di libri

Lemani sulla Storia
Ma chi accusa
non sa di cosa parla
È palesemente evidente l’ignoranza degli estensori della proposta di legge Pdl
Nemmeno il Fascismoprevedeva commissioniministeriali suimanuali...

L’analisi

bgravagnuolo@unita.it

Verità di Stato
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vive e si rilancia «malgrado il crollo
del Muro di Berlino».

Intanto, oltre alla ripetitività, col-
pisce l’ignoranza degli estensori del-
la proposta di legge sulla super-com-
missione. Non solo essi ignorano che
giudizi come quelli sul Togliatti, Ber-
linguer e De Gasperi sarebbero sotto-
scritti persino da Reagan e Bush Jr,
oltre che esserlo già dagli storici più
seri. Ma non hanno alcuna percezio-
ne e nozione di che cosa sono, e quan-
ti sono i manuali di storia in uso nelle
scuole. Di che pasta sono fatti, e di
quali questioni soriografiche sono
impastati, a partire dagli ultimi de-
cenni. Intanto è falso che quei testi
siano di sinistra gramsciana. Non lo
è il Salvadori, critico di Gramsci e as-
sertore della visione comparatista:
tra totalitarsismi di destra e di sini-
stra. Non lo è, «gramsciano», il Saba-
tucci-Giardina-Vidotto, testo ispira-

to piuttosto a Rosario Romeo e Ren-
zo de Felice, e al più liberal-progressi-
sta con un occhio alla revisione
dell’idea del fascismo come «male as-
soluto». Non lo è, gramsciano e co-
munista, il Trainiello, aperto a De Fe-
lice, all’antigiacobino Furet, e natu-
ralmente al popolarismo di Don Lui-
gi Sturzo. Quanto ai tre manuali de-
monizzati dai 18, l’ispirazione di sini-
stra è evidente, ma non è vero , come
ripete a pappagallo la destra, che il
Camera- Fabietti non parli delle foi-
be (lo fa con dovizia e chiamate di
responsabilità precise a Tito e al Pci,
nelle pagine sul dopo-45). E d’altra
parte alcuni giudizi negativi su Berlu-
sconi in certe pagine dello stesso ma-
nuale sono ampiamente compensati
da giudizi più «realistici» nel Sabba-
tucci, che in Berlusconi bene o male
vede un artefice del bipolarismo. La
verità è che questa destra è ancor più
censoria del fascismo, che non aveva
commissioni preventive sui libri, ma
manovrava a valle la censura. Men-
tre oggi si vuole tornare alla legge Ca-
sati del 1859, che prevedeva filtro mi-
nisteriale a monte, abolita nel
1945-46. Perché? Per «occupare» la
storia, e riscrivere le basi costituzio-
nali della Repubblica. Ma anche per
buttare la palla in tribuna, infuocare
la rissa ideologica e lucrare sul vitti-
mismo del Caimano. Su «assist» del
medesimo. ❖

A
ccademico dei Lincei,
considerato lo studioso
maggiore del nostro Ri-
sorgimento, 87 anni a
giugno, Franco Della Pe-

ruta è autore con Giorgio Chittolini
e Carlo Capra de La Storia (Le Mon-
nier), uno dei subdoli testi che sareb-
bero in apparenza manuali scolasti-
ci in realtà materiale agit-prop, che
la pattuglia pidiellina vorrebbe far
scomparire dalla scuola pubblica.
Dopo un sessantennio di studi
sull’amato Mazzini, su Cattaneo (let-
to in chiave antileghista), su donne
e operai (la storia «vista dal basso»)
si è concesso il manuale, nel 2003,
quasi a ottant’anni: «Un po’ per solle-
citazione degli editori. E perché, sul-
la base di studi accumulati, pensavo
di poter fare una cosa non indecoro-
sa» spiega con understatement.
Professore, le era già capitato di esse-

remessoall’indice?Echeeffetto le fa?

«Che io sappia è la prima volta. Re-
sto tranquillo, come prima».
Le censurano il giudizio su Togliatti

«uomo politico intelligente, duttile e

capacediampievisionigeneralì»esu

Berlinguer «uomo di profonda one-

stà morale e intellettuale, misurato e

alieno alla retorica». Lei, oggi, li con-

fermerebbe?

«Parola per parola».
AncheDeGasperi«statistaformato-

si nel clima della tradizione politica

cattolica» non è gradito.

«È una verità storica. Ed era una
valutazione positiva».
Strano che non piaccia, visto che

Berlusconi stesso si è paragonato

più volte a De Gasperi. Ma veniamo

al problemadi fondo: lo storico può

essere obiettivo?

«Può esistere un’onestà intellettua-
le. La realtà storica, però, è quella
che si forma nella mente dello sto-
rico, quindi è soggettiva. Benedet-
to Croce riassumeva così, magnifi-
camente, la questione in napoleta-
no: “la storia è la capa dello storico
che ce sta ‘rentro”. L’obiettività as-
soluta non esiste, la questione è
sempre quella di un equilibrio tra
informazione e conoscenza».
La storia è scienza?

«Sì. Non è fantasia, non è opera
poetica, lirica. Poggia su documen-
ti. Ma anche la scienza è soggetti-
va».
Negli ultimi anni alla scuola sonoar-

rivate sollecitazioni crescenti per-

ché si studiasse il Novecento. Fare

storia di un’epoca che si è vissuta in

prima persona crea problemi di

obiettivitàmaggiori?

«No, perché la storia è sempre nar-
razione di un passato. E che sia il
‘600 o il 1948 il metodo resta quel-
lo».
Dal1994imanualiscolasticidistoria

hanno ricevuto ricorrenti attacchi.

Perché, a suo parere?

«Storia e scuola sono due grandi
agenzie formative. Insegnare sto-
ria non è come insegnare latino o
matematica: insegni un modo di
ragionare, trasmetti dei parametri
intellettuali. E, quindi, la politica
ha per la storia un’attenzione privi-
legiata».❖

MARIA SERENA PALIERI

ROMA
spalieri@unita.it

L’ETERNORITORNO

Foto Ansa

Come nel 2002 Giovanardi an-

che oggi la Gelmini ripete: «il

problema dell’oggettività dei li-

bri di storia nella scuola esiste».

All’epoca la cosa finì nel ridico-

lo. E oggi?

MIGUELGOTOR

Lareazionedello storico: «Sono

rigurgiti antiliberali, che riman-

dano ad un passato poco felice

della storia italiana. La libertà di

insegnamentoe la libertàdiedi-

toria sono valori intangibili».

Franco Della Peruta

«Messo all’indice?
È la prima volta...»

L’intervista

Al suomanuale vengono contestati i giudizi
su Togliatti «uomopolitico intelligente e duttile»
e quello su Berlinguer: «profonda onestàmorale»

Scritti
giacobini
all’asta

Piùdiuncentinaiodipaginedinotedi lavoroscrittedaRobespierredurante ilperio-
do del Terrore, rimaste sconosciute fino ad ora, saranno vendute all'asta da Sotheby's, a
Parigi, ilprossimo18maggio. Imanoscrittisonostimati trai200.000edi300.000euro.Le
113 pagine di note e appunti sono state scritte tra il gennaio del 1792 ed il luglio del 1794.
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Uno dice che l’Europa è una «risor-
sa», l’altro che resta un «proble-
ma». E tutte e due trattano il terzo
come persona dai nervi fragili. Co-
me se non bastasse, in scena fa ir-
ruzione il quarto personaggio che
agli immigrati «non possiamo spa-
rargli, per ora...». Tutti e quattro i
personaggi in questione sono
esponenti del governo italiano. Il
primo a entrare in scena è Franco
Frattini: «Senza l’Europa l’Italia
sarebbe troppo piccola», osserva
il ministro degli Esteri arrivando
in Lussemburgo per il consiglio
esteri della Ue ed intervenendo
sulla questione sollevata l’altro ie-
ri dal ministro Maroni. Sull’Euro-
pa «bisogna avere nervi saldi»,
consiglia il titolare della Farnesi-
na sottolineando per l’Italia l’Ue è
«una straordinaria opportunità».

CAOS ITALIA

Quanto alla sparata del suo colle-
ga di governo, Frattini sostiene di
credere che non abbia chiesto
l’uscita dell’Italia dall’Ue, ma ha
solo espresso «forte delusione, ira
e rabbia» dopo la mancata solida-
rietà mostrata dall’Europa al Con-
siglio dell’altro ieri. Europa come
«risorsa»? Neanche a parlarne. È
valsa a poco la secchiata di acqua
fredda che Frattini ha cercato di
gettare sulla reazione dell’altro ie-
ri a Lussemburgo («solo uno sfo-
go») del collega leghista Roberto
Maroni contro l’Europa per la ge-
stione dell’emergenza immigrati
nordafricani. La Lega infatti ieri,
con Umberto Bossi in prima perso-
na, è tornata a sparare alzo zero
su Bruxelles. «Noi - ha risposto il
segretario della Lega ai giornalisti

Foto Ansa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

PrimoPiano

Castelli vuole sparare aimigranti
Bossi e Frattini divisi sull’Europa
Frattini non fa in tempo a met-
tere una pezza alla sparata an-
ti-Ue di Maroni, che esplode
un’altra grana. Sempre targata
Lega. Il vice ministro Castelli:
agli immigrati non possiamo
sparargli, per ora...

Proteste contro i rimpatri a Lampedusa da cui ieri sono stati imbarcati 60 tunisini riportati in patria condue voli

ROMA

p La Ue per uno «è un problema», per l’altro «una risorsa».Ma entrambi bacchettanoMaroni

p «Per ora non si può» Il leghista vorrebbe le armi contro i clandestini. L’opposizione attacca

L’emergenza
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- dobbiamo mandarli a casa tutti.
L’Unione Europea è un problema,
ma noi andiamo avanti per la no-
stra strada, come abbiamo sempre
fatto».

SPARARE, UNDOMANI

A rincarare la dose ci pensa il vice
ministro (leghista) Roberto Castel-
li che non esclude, prima o poi, i «re-
spingimenti armati» dei nordafrica-
ni. «Bisogna respingere gli immigra-
ti, ma non possiamo sparargli, al-
meno per ora». E «anche se io spero
che questo momento non debba
mai venire, questo problema po-
trebbe diventare talmente enorme
che dovremo porci il problema di
usare anche le armi», dice Castelli
ospite in studio del programma di
Radio2 “Un Giorno da Pecora”.
Qual è la soglia per decidere di spa-
rare?, gli viene chiesto. «Quando si
arriva alla violenza». Cioè, per
quanto riguarda gli immigrati di
Lampedusa, Castelli spiega: «Que-
sti signori, che dovevano già essere
rimpatriati, hanno cominciato a
bruciare i materassi. E se poi comin-
ciassero a tirare sassi, pietre, e
quant’altro? Si risponderebbe con
gli scudi e i manganelli, perché così
si fa nei confronti di qualsiasi citta-
dino italiano che non rispetta le di-
sposizioni delle autorità di pubbli-
ca sicurezza». Poi, polemico, si è
chiesto: «E se uscisse qualche arma
e cominciassero a sparare, noi cosa
dovremmo fare?». Sparare? «Con-
tro le Brigate Rosse, cosa abbiamo
fatto?», ha concluso il leghista. Pa-
role che hanno fatto insorgere le op-
posizioni. «Castelli pensa e dice
pubblicamente che le autorità ita-
liane potrebbero arrivare ad usare
le armi per respingere gli immigra-
ti. Si dovrebbe vergognare di un
pensiero che richiama il peggior fa-
scismo. Non è degno di essere mem-
bro del governo e del Parlamento
di un paese democratico come l’Ita-
lia ancora è», afferma il vicepresi-
dente dei senatori del Pd Luigi Zan-
da. Castelli deve dimettersi, insisto-
no Castagnetti, Fiano, Rosa Calipa-
ri, Livia Turco.... A stigmatizzare le
parole dell’esponente leghista sono
anche Fli («inammissibile il delirio
di Castelli sull’uso delle armi») e
Idv («Castelli parla come un uomo
di Neanderthal. Le sue parole sono
un istigazione all’odio ed alla vio-
lenza»). Ma il diretto interessato
non fa autocritica. «La sinistra e Fli
sono come il cane di Pavlov - ester-
na Castelli - Sono affetti da riflesso
condizionato e non sono in grado
né di leggere le dichiarazioni né di
riflettere. Chi vuole continuare a
reagire in modo condizionato è libe-
ro di farlo, ma attenzione: il politi-
camente corretto tra il popolo italia-
no sta passando di moda».❖

G
li echi della rivolta al
Cpa di Lampedusa arri-
vano a singhiozzo. L’ef-
fetto è mitigato dalla
promessa del permes-

so temporaneo. Ventimiglia, l’emer-
genza profughi non c’è, forse non
c’è mai stata. I numeri sono contenu-
ti, ma la tensione cova sotto una bra-
ce che in troppi cercano di alimenta-
re. Prima gli allarmi, l’europarla-
mentare Borghezio e i suoi
“volontari padani” e poi Forza Nuo-
va, a manifestare in frontiera. E il
sindaco Pdl Gaetano Scullino: che
soltanto venerdì scorso chiedeva
«che i permessi di soggiorno ai tuni-
sini presenti sul territorio siano ge-
stiti da un Cie, e non dal centro di
accoglienza temporanea», e che og-
gi usa toni smorzati. Quasi critici
nei confronti del governo centrale:
«Forse si doveva comunque cercare
una soluzione attraverso il dialo-
go».

La domanda che nessuno osa
porre apertamente è quella che ron-
za nei cervelli fin dall’inizio: che fa-
re se Parigi continua a respingerli?
Il miraggio di un permesso di sog-

giorno, anche se temporaneo e di so-
li sei mesi, ancora riesce a calmare
gli animi. I tunisini che affollano i lo-
cali messi a disposizione dal sindaca-
to lavoratori trasporti, cercano rispo-
ste allo sportello di aiuto legale aper-
to dalla Cgil. E sventolano il cedoli-
no con cui la questura di Imperia li
invita a presentarsi presso il Commi-
sariato di Ventimiglia. «Fra loro tro-
vi di tutto – spiega Alessandra Balle-
rini, avvocato del sindacato - C’è l’asi-
lante, il clandestino, l’espulso e il re-
spinto. A volte lo stesso migrante
può avere insieme tutte le qualifi-
che. Dipende da come è girata la ruo-
ta della fortuna. Sarebbero, almeno
dal punto di vista giuridico, tutti
uguali, ma la nostra legge apre spes-
so le sue maglie alla discrezionalità
dei poteri». «La polizia distribuisce
fogli che invitano ad andare in que-
stura per ritirare il permesso tempo-
raneo – dice l’avvocato, l’interprete
traduce per una platea attentissima
– prendeteli, il premesso verrà dato
a tutti anche a chi è già stato in Italia
prima, ma soltanto se non ha com-
messo reati durante quel suo primo
soggiorno». «È necessario poter di-
mostrare di essere arrivati in Italia
prima del 5 aprile», aggiunge. La pla-
tea annuisce, quasi tutti hanno in
mano i cedolini rilasciati dai vari cen-
tri già incontrati in Italia, da ultimo
quello di Ventimiglia, a firma della
Croce rossa. Uno soltanto ne è sprov-
visto, racconta di averli persi in Fran-

cia, quando ha tentato l’ultima vol-
ta la fortuna. Esibisce un decreto
di espulsione fresco di stampa.
Riammesso ed espulso. «Ho butta-
to tutto prima di passare la frontie-
ra francese- racconta – non volevo
che mi riportassero indietro».
Adesso scrolla la testa, lo accompa-
gna un amico, che gli traduce paro-
la per parola l’elenco delle cose da
fare, delle testimonianze da cerca-
re per riannodare i fili di una storia
uguale a tutte le altre. «Prima di
tutto si deve richiedere il permes-
so temporaneo di soggiorno. Non
c’è nessun pericolo e le impronte
servono soltanto a dimostrare che
non avete carichi pendenti con la
legge italiana e tunisina».

L’assemblea si scioglie, fuori
sta scurendo e il furgone per torna-
re al centro è già in moto. L’alterna-
tiva sono i piedi. Ventimiglia ha ac-
ceso le luci, i riflettori dei media si
riaccenderanno domani. Sui tanti
in cerca di una visibilità insperata
e sui giorni sempre uguali dei pro-
fughi, da spendere fra il centro
d’accoglienza e la stazione ferro-
viaria. La Francia e l’Europa sono
lì a portata di mano. Soltanto 8 chi-
lometri e 300 metri al confine. E
tre gallerie, attraversata l’ultima
appare il mare di Mentone. Al vali-
co di Pont Saint Louis si stanno già
schierando gli uomini della Com-
pagnie Republicain de Securité, i
Crs, i reparti antisommossa della
polizia francese. A ogni nuovo giro
di vite eccoli spuntare. Già lunedì
mattina i loro furgoni avevano pre-
so il posto di quelli più rassicuranti
della Gendarmerie. Oltrepassare
la frontiera è semplicissimo, se hai
il colore “giusto”. Sarkozy ha deci-
so di mostrare i muscoli, le presi-
denziali si avvicinano. La stagione
è già cominciata, in spiaggia e per
la strade già si vedono turisti. A vi-
gilare su tutto i Crs schierati in
frontiera a tutela della tranquilli-
tà. Anche degli italiani che fanno
shopping centro. ❖

PAOLO ODELLO

p.odello@libero.it

«L’Europa ha profondamente
deluso» non aiutando l’Italia nell’at-
tuale emergenza immigrazione e di-
menticando il debito che il nostro
continente ha con l’Africa «che ha
tanto sfruttato e a cui ora sembra vol-
tare le spalle». È il parere del segreta-
rio di Stato della Santa Sede, card.
Tarcisio Bertone che in sintonia con

il presidente Napolitano invita tutta-
via a «non drammatizzare lo scontro
con l’Europa». «L’appello del presi-
dente Napolitano - spiega il cardina-
le - vuole cercare di mettere ordine,
di ricompattare e di ricostruire la fi-
ducia nell’Europa». Per Bertone
«non c’è dubbio - infatti - che l’Euro-
pa abbia profondamente deluso e i

primi delusi sarebbero i padri fon-
datori dell’Europa perchè l’Europa
ha perso il suo spirito profondo,
che è uno spirito di grande solida-
rietà prima di tutto tra i popoli
dell’Europa e poi verso gli altri po-
poli. Quindi - conclude il segreta-
rio di Stato - accogliamo l’appello
del presidente Napolitano e nello
stesso tempo vorremmo alzare la
voce perché questa Europa ritrovi
la sua anima, un’anima di grande
solidarietà e generosità soprattut-
to verso queste popolazioni che so-
no in emergenza e in grande neces-
sità, e che non lasci sola l’Italia».❖

NéFrancia né Italia
migliaia di vite sospese
a cavallo della frontiera

Il racconto

Vogliono lasciare Ventimiglia e fanno la fila per i documenti
Madi là non li vogliono e hanno schierato i reparti speciali

VENTIMIGLIA

Il Vaticano: «Restiamodelusi
dal comportamento della Ue»

Zaia
contro
Sarkozy

«BisognadareunsegnaleimportanteallaFranciaeall'Europa,valutandoseriamente
la possibilità di uscire dall'Ue», ha detto ieri il governatore veneto Luca Zaia. «Sono stato il
primoalanciareilboicottaggiodeiprodotti francesi.Sperochetutti iclandestinisi ritrovino
sotto casa di Sarkozy, dandogli una lezione...».
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Se l’Europa ci dicesse:
«Volete andarvene?
Accomodatevi pure... »

B
erlusconi: «Usciamo
dall’Unione». Maroni:
«Meglio soli che male
accompagnati».

Bene, anzi male, ma-
lissimo.

È la prima volta nella nostra sto-
ria che minacciamo di uscire
dall’UE. L’abbiamo fondata, abbia-
mo sempre cercato di essere
nell’avanguardia europea.

L’unico pregio europeo del go-
verno Berlusconi è di non essere
mai preso sul serio. E anche le ulti-
me sciocchezze del duo Berlusco-
ni-Maroni non verranno prese sul

serio. Ma immaginiamo per un atti-
mo che gli altri Stati europei inve-
ce, per una volta, ci prendano sul
serio e ci invitino a dare seguito al-
le nostra minacce: «Accomodatevi,
cari italiani, quella è la porta».

Potrebbe accadere? E quali sa-
rebbero le conseguenze? Noi italia-
ni, come gli altri, siamo sempre li-
beri di andarcene, nessuno ci co-
stringe a rimanere in Europa. Po-
tremmo ricorrere all’articolo 50
del trattato e dire addio all’Europa.

Musica nuova a Roma: tornia-
mo all’autarchia! In massimo due
anni, l’uscita sarebbe completata.
E poi? La Carta dei diritti fonda-
mentali dell’UE non avrebbe più al-
cun valore in Italia, né potremmo
fare ricorso alla Corte di giustizia:
perdita secca per i nostri diritti fon-
damentali!

Fine della libera circolazione in
Europa: diventeremmo degli…
“extracomunitari”. Quindi do-
vremmo richiedere un visto per
passare un week-end a Parigi, ri-
chiedere un permesso di soggior-
no per stare qualche mese a Ma-
drid, oltre a perdere il diritto di vo-
to alle elezioni locali ed europee e
tutti gli altri benefici della cittadi-
nanza UE. Molto probabilmente il
viaggio con visto a Parigi non lo fa-
remmo con Alitalia: uscire dal
“cielo unico europeo” sarebbe un
colpo mortale per la compagnia
“di bandiera” dovendo rinegozia-
re le rotte e pagare gli “slot” molto
più cari.

Niente assicurazione sanitaria
europea: in caso di incidente e ma-
lattia sarebbero “dolori”, non solo

fisici, anche finanziari. Scordiamoci
il programma Erasmus per i nostri
giovani: che rimangano chiusi nella
sana provincia padana!

E poi fine del mercato unico: le
nostre imprese dovrebbero pagare
dazi e tariffe per vendere i loro pro-
dotti agli ingrati francesi e tedeschi,
che così, oltre ai tunisini, sarebbero
liberi di respingere l’intero made in
Italy…

Non potremmo liberamente
cercare un lavoro o esercitare una li-
bera professione nell’UE, né i nostri

diplomi sarebbero riconosciuti.
Addio ai 30 miliardi di Fondi di

coesione, che vincolano a fini di svi-
luppo e occupazione almeno altret-
tanti fondi interni: senza strategie
europee, chissà in mano a quali cric-
che finirebbero i fondi nazionali e
regionali…

Soprattutto, attenzione ai mutui!
Ci dovremmo scordare mutui prima
casa con tassi di interesse attorno al
5%: l’uscita dall’euro li farebbe im-
mediatamente raddoppiare, e poi
forse potremmo tornare ad un bel
14/15% dell’epoca della lira. Per la

gioia di tante famiglie italiane, che
non potrebbero più permettersi il
mutuo e dovrebbero pagare più tas-
se. Perché? Perchè i tassi crescereb-
bero anche per il debito pubblico:
fuori dall’euro i nostri conti pubblici
diventerebbero ingestibili e dovrem-
mo azzerare la spesa sociale e au-
mentare le tasse per non finire in
bancarotta.

Niente più tutele per i consumato-
ri, come per il credito al consumo,
oggi finalmente dalla parte dei citta-
dini grazie a recenti norme europee.

Se le famiglie italiane piangereb-

Il credito al consumo

L’emergenza

SANDRO GOZI

Momenti di tensione all’aeroporto di Lampedusa, dove un gruppo di 30 tunisini è stato trasferito per essere rimpatriato conun volo

Tutte le conseguenze di un’eventuale uscita dalla Ue: il ritorno dei dazi
e il visto sul passaporto. E poi, senza l’euro, tasse alle stelle emutui più cari

Niente più tutele per i
consumatori «favoriti»
dalle norme europee

PrimoPiano

L’intervento

RESPONSABILEPOLITICHECOMUNITARIE DEL PD
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Foto Ansa

Chi gridava, piangeva. Chi si spoglia-
va nudo. Chi mostrava contratti di la-
voro per la Norvegia, gridando che lì
ad attenderlo c’è la famiglia. Sono sce-
ne da un rimpatrio. Agitate, strazian-
ti. Vissute ieri mattina all’aeroporto
di Lampedusa. Due rimpatri al gior-
no, per 30 migranti a volo. Scortati
dai poliziotti, ora più di due per mi-
grante, perché una volta decollati, an-
che il volo è stato agitato, e tocca rin-
forzare. Mentre, dopo 40 ore senza
sbarchi, ne arrivano di altri a riempire
lo «svuotamento». Sono subsaharia-
ni, provenienti dalla Libia, circa 60. È
ormai una continua addizione e sot-
trazione la quotidinaità di Lampedu-
sa, ma dietro i numeri ci sono nomi,
facce, vite, disperazioni. E il parados-
so è che la fortuna è poterli contare
così, perché ci sono altre sottrazioni,
agghiaccianti: «Da due settimane, da
quando è ripreso il flusso dalle coste
libiche, 800 migranti mancano all’ap-
pello: - rivela Laura Boldrini, portavo-
ce dell’Unhcr, l’Alto commissariato
Onu per i rifugiati -, non si hanno noti-
zie di 560 persone partite su tre barco-
ni e mai arrivate a destinazione». E la
statistica è chiara: «Una persona su
cinque - aggiunge la Boldrini - non ce
l’ha fatta ad arrivare». Una persona su
cinque, con madri, fratelli che li cerca-
no: «L’Unhcr e l’agenzia Habesha rice-
vono numerose chiamate da parte di
parenti dei migranti. Le telefonate ar-
rivano da persone che vivono in Euro-
pa e che chiedono notizie dei loro con-
giunti. Molti vorrebbero andare a
Lampedusa e portare foto per il rico-
noscimento, ma sono dissuasi dalle
autorità, anche perché i cadaveri dei
naufraghi non sono mai stati recupe-
rati ed è impossibile procedere
all’identificazione e dare sepoltura ai

morti». È la terribile sorte di troppi
nel «mare bianco in mezzo» come
chiamano in tunisino, il mediterra-
neo, ormai colorato di sangue. Ma
c’è chi sopravvive ai naufragi e rac-
conta di essere stato avvistato ma
non soccorso.

IL RACCONTO DI DONMOSÈ

Come nel caso del naufragio avve-
nuto circa due settimane fa, nel Ca-
nale di Sicilia, che avrebbe provoca-
to la morte di 65 profughi partiti dal-
la Libia. A raccontarlo è don Mosè
Zerai, il sacerdote eritreo presiden-
te dell’agenzia Habeshia, che aveva
ricevuto l’Sos lanciato dai migranti
attraverso un telefono satellitare,
dal battello in avaria, poi localizza-
to a 60 miglia dalla Libia. Sette delle

persone a bordo sono sopravvissu-
te, riuscendo ad aggrapparsi al relit-
to del gommone. Aiutate dalle cor-
renti del mare che li ha spinti verso
le coste libiche da cui erano partiti.
Da dove sono riusciti a contattare
don Mosè e raccontare di aver incro-
ciato navi da guerra e anche un eli-
cottero che avrebbe lanciato loro ac-
qua. «A quel punto - dice Don Mosè
- si sarebbero aspettati l’arrivo dei
soccorritori ma non è accaduto nul-
la. In quei giorni ho provato a chia-
mare la base Nato di Napoli, per av-
vertirli di quanto stava accadendo,
ma non ho avuto risposte».

E secondo le testimonianze rac-
colte da don Mosè, ci sono due bar-
coni di cui non si sa nulla se non che
sono partiti il 22 o il 23 marzo, con
335 persone a bordo e l’altro quat-
tro giorni dopo, con 160 migranti.❖

Boldrini (Unhcr)

bero, gli agricoltori - anche quelli pa-
dani! - non riderebbero di certo:
usciremmo da tutta la politica agri-
cola comune, i nostri prodotti di qua-
lità non godrebbero più delle deno-
minazione di origine - addio DOC,
DOP ecc. - e saremmo esposti alla
concorrenza internazionale dato
che la politica agricola europea ri-
mane ancora una delle più protette
al mondo.

In realtà, tutta la nostra politica
commerciale sarebbe in balia degli
eventi: oggi negoziamo come euro-
pei con Cina, India, Brasile o USA e
già non è facile. Figuriamoci quanti
risultati otterremmo minacciando
ritorsioni commerciali da soli, come
Italia, contro colossi del genere.

Il paradosso, poi, sarebbe che,
una volta usciti dall’UE, saremmo
obbligati, come tanti nostri paesi vi-
cini non membri dell’UE, a seguirne
comunque le politiche comuni e le

regole fondamentali se volessimo
avere rapporti con l’Unione. Con la
differenza che oggi le regole vengo-
no decise anche da noi, domani do-
vremmo solo applicare le regole de-
cise da altri.

Ovviamente, via i deputati italia-
ni dal Parlamento europeo, via i

Commissari italiani, nessuna rap-
presentanza per le regioni e le parti
sociali e uscita dalle istituzioni co-
munitarie di migliaia di funzionari
italiani…

E se ci pentissimo? Se volessimo
rientrare? Avremmo qualche via pri-
vilegiata? Assolutamente no. Ci met-
teremmo in coda, assieme a Bielo-
russia, Ucraina, Moldova, molto die-
tro Turchia, Croazia e dovremmo ri-
negoziare l’adesione. E con la situa-
zione di oligopolio televisivo e con-
flitti d’interesse in cui siamo, proba-
bilmente rischieremmo di rimanere
fuori per un bel po’…

Tutto questo per la nostra incapa-
cità a gestire circa 20.000 tunisini…

Troppi danni. «Fora dai ball» Ber-
lusconi e i suoi leghisti!❖

«Nessuna notizia
di due barconi con 500
persone a bordo»

E se volessimo rientrare?

DonMosè Zerai

MANUELA MODICA

NAPOLITANOA PRAGA

Dovremmo rimetterci
in coda, con Ucraina
Bielorussia e Moldova

«Nelle ultime due
settimane all’appello
mancano 800 migranti»

Rimpatri, arrivi
e dispersi inmare
ALampedusa
nessun «miracolo»

Due voli al giorni, 30 migranti a
volo. Ma i tunisini si ribellano.
Qualcuno mostra contratti già
pronti per un lavoro in Norce-
gia... Alcuni sopravvissuti ai nau-
fragi rivela: «Siamo stati avvista-
ti ma nessuno ci ha soccorso».

manuelamodica@hotmail.it

Integrazione monetaria ed eu-

ropea, immigrazione e collabo-

razione. Questi i temi principali

della visita di Giorgio Napolita-

no nella Repubblica Ceca, dive-

nutamembro dell’UE nel 2004.

La San
Giorgio
sorveglia

Proseguonoleoperazionidisorveglianza inprossimitàdelleacqueterritoriali tunisi-
ne, in applicazione dell’intesa italo-tunisina, anche con l’impiego della nave “San Giorgio”,
chehasostituito la corvetta«Minerva», ediunaereodapattugliamentomarittimo«Atlan-
tic».
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CaraUnità

Dialoghi Luigi Cancrini

La satira de l’Unità virus.unita.it

VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILLETTERE@UNITA.IT

RISPOSTA C’era una volta il politico che, accusato di truffa o di
corruzione, si sentiva costretto a dare le dimissioni e ad andarsene. C’è
oggi un politico, di fronte al Tribunale in cui dovrebbe rispondere di
reati gravi, che lancia ai suoi fan, senza contraddittorio, accuse assurde:
ai giudici di oggi, che complotterebbero «contro di lui e contro il Paese»,
e a quelli di ieri che hanno osato dargli torto condannandolo a risarcire
qualcuno che da lui era stato truffato. Definire eversivo questo modo di
procedere, come ha fatto Di Pietro, sembra più che corretto. Preoccupan-
te e triste è, tuttavia, il modo in cui le parole di questo impostore vengo-
no riportate sui media italiani. Con tutto il rispetto per chi cura i titoli dei
giornali e le rassegne stampa di Sky, l’abitudine ormai troppo diffusa di
riferire senza distacco critico le prese di posizione volgari, violente e
ingiustificate di un uomo che visibilmente approfitta del suo ruolo di
capo del governo sta diventando un modo di avallarne la liceità. Trascu-
rando la gravità di quello che sta diventando, a tutti gli effetti, un golpe
contro la democrazia.

SERGIO

In questi giorni mister B. ha definito un furto il lodo Mondadori. Dice
che il 52% di Mondadori vale 250Ml di €e che la richiesta di 700Ml di
DeBenedetti èun furto epocale. Logrida ai suoidavanti al Tribunaledi
Milano. Senza dire però che nel 2000Mondadori valeva circa 10 volte
oggi.

Unmodo di procedere eversivo

La community dei lettori dell’Unità

GIORGIA

L’assistente educativo
non ha diritto al pasto

Sono un'assistente educativo cultu-

rale. Mi sveglio lamattina alle 6 per

arrivare sul posto di lavoro alle

8.00, ilmioturnodi lavoroèdi8ore

giornaliere e il mio contratto non

prevede le pause pranzo. Sono di-

pendente di una cooperativa e ho il

compito di assistere dei bambini

svantaggiati nella loro fase educati-

va. Nella scuola elementare dove

presto servizio, gli insegnanti di so-

stegno hanno poche ore a disposi-

zione, 3 al giorno, da dedicare ai

mieiassistitieglialtri insegnantirecla-

mano fortemente la mia presenza,

perché denunciano difficoltà a segui-

reil restodellaclasse, insiemeallepro-

blematiche specifiche di Marcolino e

Giada (i nomi sono di fantasia). Il mio

impegnoèduplice,èrivoltoaMarcoli-

noeGiada,alprogettocostruitoattor-

noa loro, di integrazioneedi rieduca-

zione,eversogli«altri»,maestri,bam-

biniegenitori, cheallevoltenonsono

pronti all'apertura verso le esigenze

di questi ragazzi. Esigenze soprattut-

todi incontro, amiciziaecomprensio-

ne. Il rapporto che ho instaurato con

Marcolinoèsolido, lemaestreconfer-

manocheassiemeame, luiètranquil-

lo e riesce a trovare la sicurezza per

confrontarsi con i suoi compagni.

Quando non gli sono vicino si sente

spaesato, a volte si rifiuta di andare a

scuola.Questoperchéèancorapicco-

lo e bisognoso di attenzioni, di inco-

raggiamenti edimomenti di riflessio-

ne. Giada è più grande, piùmatura. Il

nostro rapporto è segnato da impor-

tanti confronti sulle cose del mondo,

come sui piccoli fatti accaduti tra gli

amici della classe. Il pranzo è sempre

statoper lorounmomentodigioia: al

tavolo tutti insieme, scherzandoe im-

parando un buon comportamento a

tavola.Durante ilpastoci si confronta

con leabitudini altrui, con la loroedu-

cazionee si socializza. Lamiapresen-

za a tavola è fondamentale.Ma io dal

primo aprile sono costretta a restare

inpiedi,dietroairagazzi,acontrollare

il loro comportamento nel silenzio

dellasalaperchédalprimoaprile ilCo-

munediRomaha impostoalle scuole

pubblichedi non servire i pasti al per-

sonale Aec. Marcolino mi ha guarda-

toemihadetto: «Maestra, sei inpuni-

zione? Allora non mangio nemmeno

io». Giada, invece mi voleva offrire

una parte delle sue patatine. Sono

scoppiata a piangere.

ETTORE LOMAGLIO SILVESTRI*

La pace inMedioOriente

Uno dei motivi per cui non si giunge

allapaceinMedioOrienteèlapresen-

za, nel popolo palestinese, di forze

«dissidenti». Queste sono pienamen-

telegittimefinquandononperseguo-

no i loro obiettivi con le armi. Queste

forzenonvoglionolapace,mavoglio-

no solo distruggere lo stato israelia-

no.Noi invececerchiamodiadempie-

re alla risoluzione delle Nazioni Unite

che, nel 1947, impose la creazione di

duestatiunoisraelianoedunopalesti-

nese. Sappiamoche il governo legitti-

mo palestinese e il presidente Abu

Mazensonointenzionatiaraggiunge-

re la pace con Israele,ma vi sono for-

ze che operano autonomamente per

alimentare la tensione. Nella situazio-

neattuale, inoltre,quellocheèsucces-

soe sta succedendoaGazaenelle vi-

cinanze, passa quasi in secondo pia-

no a causa della conflittualità pluri-

frontalechesiècreatanelmondoara-

bo(vediLibia,Yemen,Tunisia,Egitto)

e che distrae le forzementali emate-

riali del mondo occidentale. Le forze

dissidenti stanno cercando di creare

uno statodi tensioneper distruggere

il faticoso percorso di pace seguito

dai governi legittimi di Israele e Pale-

stina, rischiandodi giungere al punto

di non ritorno.

*Comitato Pace inMedio Oriente

FNSI

Marilisa Verti

Marilisa Verti, giornalista freelance,

56 anni, una carica positiva e critica

permanente, animatrice della vita as-

sociativadella categoria e dei coordi-

namenti dei colleghi che vivono la

condizione del giornalista senza con-

tratto sicuro, stavolta non è sparita

dietroun lenzuolobiancocondue fo-

ri agli occhi, la sua «divisa di batta-

glia»: è scomparsa, stroncata da un

malore fulminante. Una tragedia che

sconvolgetutti coloroche l’hannoco-

nosciuta, che l’hanno avuta al fianco

in tante battaglie, anche tenace e lea-

lepersonalitàcompetitiva,protagoni-

stanellacomponenteinternadellaFn-

si «Senza Bavaglio», sul terreno delle

ideeedelleazioni sociali, nel Sindaca-

todei giornalisti e nelmovimentopiù

vastoper la lotta al lavoro sommerso

e precario. I suoi «fantasmi», visti in

piazza in tante manifestazioni, sono

unadenunciapermanenteper far co-

noscere e capire i drammi di chi non

sta nei libri paga regolari, anche delle

impreseeditoriali,eperchi iCudcerti-

ficano una vita da fantasmi.
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Montepremi • 2.948.318,37 5+stella € 552.809,75

Nessun 6 Jackpot   € 43.781.661,59 4+ stella € 42.646,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 2.194,00

Vincono con punti 5 € 44.224,78 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 426,46 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 21,94 0+ stella € 5,00

Nazionale 73 55 35 49 17

Bari 6 74 1 9 3

Cagliari 53 84 70 79 51

Firenze 72 40 76 83 14

Genova 29 83 16 15 77

Milano 86 76 22 25 47

Napoli 1 49 89 75 53

Palermo 58 12 45 68 42

Roma 86 79 59 75 52

Torino 66 42 64 19 3

Venezia 83 87 78 49 74

lotto
I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

29 37 50 62 70 86 27 62

10eLotto
1 6 12 16 29 40 42 49 53 58

66 70 72 74 76 79 83 84 86 87

L’ELENCO

I libri di storia che non
piacciono allamaggioranza

Michele Campanella: Deriva democratica
Visto che il Betty non si professa un dittatore e questa non è una egemonia dittatoriale, se,
anziché assistere al fantascientifico fahrenheit 451 di proibire certi libri che secondo l'ono-
revole Carlucci traviano le menti, si mette in atto il limite alla volontà di acculturarsi è
esplicito chiedersi dov'è finita la Democrazia? E' mai possibile che in questo paese la Resi-
stenza non debba mai morire? E' mai possibile che 4 elettori condizionabili psicologica-
mente possano determinare le condizioni per un nuovo reggime dittatoriale? E' veramen-
te sconcertante assistere alla deriva democratica con l'appoggio del popolo bue!
www.unita.it

Daniela Bernardini: La lista è pronta
Il Pdl ha già pronta dei libri "comunisti" che non devono circolare nelle scuole, lo sono tutti
quelli che non parlano bene di "berlusconi".
www.unita.it

Davide Zullo: Barzellette a scuola
Ci mettessero Silvietto ad insegnare le barzellette nelle scuole... poi si che chi studia sarà
coltissimo!
http://twitter.com

Daniel Bertini: Un invito a studiare di più
E pensare che io mi sono rifiutato per 3 mesi di aprire il libro di storia in classe perché non
parlava della rivoluzione cubana.. che stupido che sono.. grazie a loro ho capito l'errore...
in realtà il mio libro di storia era comunista, e dire che non me ne sono mai accorto!!
www.facebook.com/unitaonline

Maria Dore: Via da questomarciume
Io ho studiato storia dal famigerato Camera-Fabietti. Ho approfondito dall'ancora più
famigerato Villari. Mi sono formata in una scuola superiore notoriamente di destra ma
aperta alla cultura; ho vissuto gli splendidi anni ‘70 con la speranza di un futuro lumino-
so...Ed eccolo il mio futuro: oscurato da questi idioti ignoranti, sottoprodotto di una tv
spazzatura che non ha saputo dare altro che tette e culi, anche quelle della esimia "onore-
vole"(si fa per dire) Carlucci. Se è lei il baluardo della cultura attuale, voglio andarmene e
portare i miei figli il più lontano possibile da questo marciume...
www.unita.it

Doriano Basso: Prima i libri, poi gli uomini
Una notizia che non si vorrebbe mai leggere. Il 10 maggio 1933, in Piazza dell'Opera a
Berlino, i nazisti bruciarono migliaia di libri "contrari allo spirito tedesco" sotto gli occhi
compiaciuti di Joseph Göbbels. Tristemente presago fu un verso scritto un secolo prima da
Heinrich Heine: "Dove si bruciano i libri, prima o poi si finisce con il bruciare gli uomini".
www.unita.it

SocialLibri comunistiBlog

La tiratura del 12 aprile 2011 è stata di 126.691

Una religione dell’amore o delle re-
gole? Del premio o del dono? Vener-
dì a Firenze il gruppo di cristiani
omosessuali Kairòs per i 10 anni di
attività ha organizzato un incontro
con padre Maggi, biblista e teologo.
liberitutti.blog.unita.it

LaChiesa
che accoglie

Delia
Vaccarello
Liberi tutti

Secondo Gabriella Carlucci la verità
è comunista e dunque va bandita.
La collega Marisa commenta:
“averceli i libri”. Tanti nostri alunni
non hanno libri, solo fotocopie.
laricreazionenonaspetta.blog.unita.it

Quella notte Belpietro per un atti-
mo pensò che l'attentato fosse vero.
Poi gli spari in aria della scorta, se-
gnale concordato, confermarono
che stava andando nel verso giusto.

Secondo laCarlucci
la verità è comunista

Mila Spicola
La ricreazione
non aspetta

Belpietro e l’attentato
chenon c’è

Randomante
Più satira per tutti

www.unita.it

VIDEO

Il Pd legge la Costituzione
alla Camera

contatti
www.unita.it.blog

VIDEO

Gagarin, il primo uomo
nello spazio
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Maramotti

Rino
Falcone
OSSERVATORIO
SULLA RICERCA, CNR

ACCADDEOGGI

L
e dichiarazioni che il vi-
ce-presidente del Cnr ha
rilasciato negli ultimi tem-
pi hanno avuto grande

eco nei media nazionali. Si tratta
di affermazioni i cui tratti di fonda-
mentalismo sono difficili da ritro-
vare persino nelle più estreme po-
sizioni del clericalismo ipertradi-
zionalista. Piuttosto che entrare
nel merito delle gravi tesi sostenu-
te, vorrei affrontare una questio-
ne metodologica. -Il principio di li-
bertà d’opinione non può esimer-
ci da indagare con attenzione l’op-
portunità di certi giudizi quando
espressi in sede di rappresentanza
istituzionale e la loro compatibili-
tà con incarichi di forte rilevanza
simbolica.

Il punto è: se le opinioni di De
Mattei si fondano nella dimensio-
ne della fede perché mai dovreb-
be egli assumere un incarico così
rilevante nel principale Ente di ri-
cerca nazionale? Ente che espri-
me nella sua essenza più profon-
da le ragioni del pensiero raziona-
le. Ente che organizza una comu-
nità di scienziati, ne disciplina le
azioni e ne finalizza le strategie.

Perché mai una tale comunità
(quella scientifica) deve trovare
rappresentanza (seppure nella
funzione di “vice”) in chi ha come
principale obiettivo l’affermazio-
ne del pensiero dogmatico? Altri
ambiti socio-politici (o più stretta-
mente metafisici e confessionali)
possono ospitare tali opinioni. E
la società può/deve prendersi cari-
co di stabilire spazi di confronto
costante e dinamico tra questi ap-
procci metodologici differenti e
contrapposti. Ma mai confonder-
li!

Come è successo allora che De
Mattei sia finito nel CdA del Cnr?

Come si organizza la ricerca nel
nostro Paese? In queste settimane
alcuni enti di ricerca (tra cui il
Cnr) hanno definito i cosiddetti
«statuti autonomi» a seguito della
legge 165 del 2007. Il ministro
Gelmini, ha fortemente distorto le
intenzioni di quella legge e opera-
to trasformazioni e pressioni tali
che gli statuti varati non produr-
ranno autogoverno e reale autono-
mia statutaria. In particolare, le
comunità scientifiche non potran-
no esprimere loro rappresentanze
dirigenziali e la politica continue-
rà a svolgere un ruolo preminente
(con gli evidenti paradossi cui stia-
mo assistendo). Le comunità
scientifiche hanno manifestato
pubblicamente le loro preoccupa-
zioni per questo fatto ma l’opinio-
ne pubblica, alquanto disattenta
ai temi sostanziali per il futuro del
Paese, ha offerto un’attenzione in-
finitesimale rispetto a quella che
oggi si è attivata per il caso De Mat-
tei. Eppure i due fenomeni sono
strettamente connessi. Ed è la stes-
sa Costituzione ad indicare la solu-
zione quando nell’articolo 33 po-
ne l’esigenza di rendere autono-
me le istituzioni della conoscen-
za. Ecco perché una malintesa re-
lazione tra scienza e politica può
condurre a clamorose e contropro-
ducenti aberrazioni.

Commenta su www.unita.it

A
lcuni tra i testi di storia
più diffusi nelle scuole
italiane da dieci, venti,
in certi casi trent’anni

come il manuale di Della Peru-
ta-Chittolini-Capra o il Came-
ra-Fabietti, sono usati da decine
di migliaia di istituti secondari,
dovrebbero essere sottoposti al
vaglio critico di una commissio-
ne parlamentare d’inchiesta e
a d e g u a r s i a c a n o n i d i
“obbiettività” stabiliti dall’attua-
le maggioranza parlamentare.
Sarebbero, secondo i proponen-
ti della legge, troppo partigiani e
nasconderebbero «tentativi sub-
doli di indottrinamento».

C’è ancora da stupirsi di fronte
alla proposta di legge, presenta-
ta alla Camera dei Deputati e as-
segnata il 14 marzo scorso alla
Commissione Cultura, da quella
luminare del sapere che è Ga-
briella Carlucci e da diciotto de-
putati del Pdl (tra i quali c’è - e
mi dispiace per lui - anche il capo-
gruppo in commissione Emeren-
zio Barbieri, ex seguace di Casini
e dell’Udc)?

A me pare proprio di no. La de-
stra berlusconiana non sa cosa
sia la cultura in senso proprio,
non lo ha mai saputo e ha sem-
pre pensato che i libri non esista-
no o abbiano scarsa importanza.
I seguaci di Berlusconi sono con-
vinti, con qualche rara eccezio-
ne, che l’unica forma di espres-
sione della cultura contempora-
nea sia lo spettacolo televisivo o
che al massimo si possa leggere
un romanzo, ma che tutto il re-
sto - la storia, la filosofia, la saggi-
stica in generale, umanistica ma
anche scientifica, dalla matema-
tica alla medicina alla fisica - sia-
no un affare riservato a pochi
esperti e che non può interessare
in alcun modo l’italiano medio.

Ne stiamo vedendo le conse-
guenze anche sul piano editoria-
le. Ho appena letto nelle statisti-
che editoriali che il libro più ven-

duto nel 2010 è stato un testo di
cucina di una conduttrice televisi-
va di Mediaset. E i librai, soprat-
tutto nelle città meno grandi,
hanno verificato che i libri, per di-
ventare bestseller, devono anda-
re in televisione e che la saggisti-
ca è ormai un genere residuale
per un pubblico sempre più limi-
tato.

Questo, sicuramente, è uno de-
gli effetti culturali del berlusconi-
smo trionfante. Se non fosse che
sul piano politico c’è ora il tentati-
vo di andar oltre: non basta più
controllare le televisioni e impe-
dire che gli intellettuali non alli-
neati non ci vadano o, come suc-
cede a me da qualche anno, ci va-
dano dopo la mezzanotte. È ne-
cessario anche epurare i testi di
storia, almeno quelli che danno
fastidio al capo. Di questo passo
perché non far finire i testi con il
1945, con la dittatura fascista?
Solo così, forse, non ci saranno
più pericoli.❖

MISTERI DELLA FEDE:
IL PROF. DEMATTEI
AI VERTICI DEL CNR

NEL PAESEDI BERLUSCONI
ANCHE LA STORIA

DIVENTAADPERSONAM

I LIBRI

VIETATI

Il paradosso

La community dei lettori dell’Unità

LEUSCITE

DELVICE

Da l’Unità del 13 aprile 1961

Nicola
Tranfaglia
UNIVERSITÀ
DI TORINO

«Lebracciaelegambehannoco-
minciato a pesarmi e a un tratto
mi sono accorto di non essere
più sospeso sulla poltronama di
trovarmisedutodinuovocontut-
to il mio peso». Yuri Gagarin.

Lecite opinioni fideiste
ma non se si dirige
la ricerca scientifica

24
MERCOLEDÌ

13APRILE

2011



Morire di lavoro, ancora una vol-
ta. La rabbia per i tre operai che
appena due anni fa alla Saras di
Sarroch furono uccisi dalle esala-
zioni di gas non ha fatto in tempo
a dissolversi, che la raffineria pe-
trolifera della famiglia Moratti di-
stesa sul mare della Sardegna me-
ridionale ha inghiottito ieri, nello
stesso modo, un’altra vita. Quella
di Pierpaolo Pulvirenti, 23 anni,
operaio siciliano della Star Servi-
ce Srl, impresa con sede legale a
San Giovanni La Punta, Catania.
Una delle tante ditte esternalizza-
te a cui affidare il lavoro sporco,
quello più rischioso: la manuten-
zione degli stabilimenti.

In gergo si chiamano
“colonnari”: sono i tecnici che si
calano all’interno delle colonne
degli impianti di combustione dei
gas residui del petrolio. Pulviren-
ti ed altri due colleghi, Gabriele
Serrano, 23 anni, e Luigi Catania,

42 anni - di Augusta il primo, di
Siracusa il secondo, anche loro di-
pendenti della ditta Star Service -
nel pomeriggio di lunedì erano
impegnati nella manutenzione
dell’unità Dea3 della Saras, a me-
tà altezza all’interno di una colon-
na alta dieci metri. L’ambiente
avrebbe dovuto essere già stato
bonificato, come previsto dalle
procedure di sicurezza, invece

una sacca di ossido di zolfo era ri-
masta imprigionata al suo interno
e ha investito gli operai. Il primo è
svenuto immediatamente e nono-
stante i tentativi di rianimarlo è
morto alle prime ore dell’alba
all’ospedale Santissima Trinità di
Cagliari. Gravi anche le condizioni
di Serrano, ricoverato in prognosi
riservata all’ospedale Brotzu, sem-
pre nel capoluogo sardo. È fuori pe-
ricolo invece, anche se provato, il
terzo dei tre, Luigi Catania, che nel
tentativo di aiutare i colleghi è ca-
duto procurandosi un trauma cra-
nico e una frattura alla gamba.

La procura di Cagliari ha aperto
un’inchiesta per omicidio colposo
contro ignoti, mentre ieri mattina i
cancelli della Saras sono rimasti
chiusi: gli operai hanno incrociato
le braccia per otto ore di sciopero
in segno di protesta per l’ennesima
cronaca di una morte annunciata.

L’ALTRATRAGEDIAAMAGGIO 2009

Brucia ancora, nella loro memoria,

l’incidente che il 26 maggio 2009 -
meno di due anni fa - coinvolse tre
operai, anch’essi di una ditta ester-
nalizzata, la Comesa, asfissiati
dall’idrogeno solforato mentre ef-
fettuavano la manutenzione di
una cisterna. Nemmeno le masche-
re di protezione bastarono a salvar-
li. Una vicenda quella, per cui è in
corso un processo che vede fra gli
imputati, con l’accusa di omicidio
colposo plurimo, lo stesso Gian-
marco Moratti, che ha già versato
ai familiari delle vittime cinque mi-
lioni di euro di risarcimento.

Troppi i punti di somiglianza fra
l’episodio di due anni fa e quello di
lunedì per non far sorgere il sospet-
to che qualcosa non funzioni, a li-
vello strutturale, nel sistema di si-
curezza Saras. E mentre l’azienda
si trincera dietro uno scarno comu-
nicato di cordoglio e si rincorreva-
no, in un rosario di moniti biparti-
san, le dichiarazioni di politici e sin-
dacati, la Cgil, per voce della sua
segretaria nazionale Susanna Ca-

musso, parla del «ripetersi di una
strage». Il segretario regionale En-
zo Costa attacca duro: «La dina-
mica dell’incidente, sovrapponibi-
le a quella di due anni fa, dimo-
stra che nella raffineria più gran-
de del Mediterraneo non c’è atten-
zione per la sicurezza dei lavora-
tori. Se non fosse così, non sareb-
be accaduto ancora una volta che
un luogo che doveva essere già
bonificato si rivelasse poi morta-
le».

Sotto accusa è il sistema di sca-
tole cinesi e di esternalizzazioni
che riserva le stringenti norme di
sicurezza ai soli dipendenti e ta-
glia fuori la corolla delle ditte ap-
paltatrici, i paria della catena pro-
duttiva. E in questa Sardegna di
operai in lotta per mantenere il
posto di lavoro - quelli dell’Eural-
lumina che chiude e della Vinyls
che non riapre - la fabbrica conti-
nua a essere un tragico ricatto in
cui, a volte, capita di morire per
vivere. ❖

Foto Giuseppe Ungari/Ansa

PAOLA MEDDE

paola.medde@gmail.com

Sciopero di protesta

www.unita.it

Sarroch, due anni dopo
ancoraunmorto alla Saras
Pierpaolo Pulvirenti aveva 23
anni e lavorava per una ditta
esterna che si occupava della
manutenzione. Una sacca di os-
sido di zolfo lo ha investito men-
tre stava lavorando con due col-
leghi. Uno è in gravi condizioni.

La raffineria Saras Lo stabilimento di Sarroch (Cagliari) dove lunedì è accaduto l’incidente costato la vita adun operaio di 23 anni

CAGLIARI

pNuovo incidentePierpaolo Pulvirenti ucciso nello stabilimento sardo della famigliaMoratti

p Come nel maggio 2009Persero la vita in tre: anche allora erano operai di una ditta esterna

I lavoratori hanno
incrociato le braccia
per otto ore
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Telecamere, testimonianze, rilievi
scientifici, tabulati telefonici, iden-
tikit: sei mesi di indagini accurate,
una mole di dati raccolti dalla
Digos ma della prova del presunto
attentato al direttore di Libero Mau-
rizio Belpietro, o alla sua scorta,
neanche l’ombra.

Mercoledì i pm di Milano, Grazia
Pradella e Ferdinando Pomarici,

hanno chiesto al giudice per le indagi-
ni preliminari l’archiviazione del ca-
so, per il quale si procedeva contro
ignoti con l’ipotesi detenzione, porto
d’armi e tentato omicidio ai danni di
Alessandro Mastore, caposcorta del
giornalista e unico testimone dell’ag-
guato avvenuto la notte del primo ot-
tobre nelle scale dello stabile di via
Monti di Pietà, dove abita il giornali-
sta.

UNMALCAPITATO

Lo stesso racconto del poliziotto la-
sciava intendere ai magistrati che al
massimo si trattava di un ladro capita-
to per caso nel palazzo in cui abita
Belpietro. Forse un topo d’apparta-
mento, uno che ha avuto la sfortuna
di trovarsi sul pianerottolo dell’abita-
zione del giornalista un attimo dopo
che questi fosse rincasato e mentre la

scorta, per fumare una sigaretta, deci-
deva di non prendere l’ascensore ma
di usare le scale.

Nella sfortuna però al ladro sareb-
be andata più che bene: secondo
quanto ricostruito al momento del
fallito agguato, trovatosi di fronte al
poliziotto, l’uomo avrebbe provato
ad esplodere un colpo di pistola ma
la sua arma si sarebbe inceppata. Ma-
store, a sua volta, ha risposto con tre
spari andati a vuoto. Quindi un breve
inseguimento nelle scale e la fuga da
una via secondaria del presunto intru-
so, che avrebbe scavalcato il muro
che divide il cortile della casa di Bel-
pietro da quello dello stabile vicino
per uscire indisturbato da un portone
di via Borgonuovo.

I pm ritengono che qualcuno fosse
effettivamente nelle scale dell’abita-
zione di Belpietro, perchè spiegano

«non ci sono ragioni per dubitarlo».
Ma la loro conclusione è che le dichia-
razioni del poliziotto - già protagoni-
sta di una vicenda analoga, nel ‘95
quando proteggeva il giudice Gerar-
do D’Ambrosio - «escludono con ra-
gionevole certezza l’ipotesi che i fatti
siano riconducibili ad un preordina-
to piano di attentato alla vita del dot-

tor Belpietro». A far propendere per
questa ipotesi anche delle argomen-
tazioni logiche: è apparso inverosimi-
le alla procura che l’eventuale atten-
tatore non avesse complici e che non

Foto Ansa

GIUSEPPE VESPO

Polemico il giornalista

Più che un attentato una bufala
I pmchiudono il casoBelpietro

«Non fu un attentato». Con que-
sta motivazione la procura di Mi-
lano ha chiesto l’archiviazione
per la presunta aggressione al
caposcorta del direttore di Libe-
ro Maurizio Belpietro. Le indagi-
ni non hanno portato a nulla.

Nessun piano premeditato per attentare alla sua vita Il direttore di LiberoMaurizio Belpietro

MILANO
g.vespo@gmail.com

p Chiesta l’archiviazionedell’inchiesta sul presunto agguato contro la scorta del direttore di Libero

pAl massimo un ladro Incontro casuale fa un topo d’appartamento e il poliziotto, unico testimone

«Fa meno piacere
leggere motivazioni
che lasciano perplessi»
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L’unica cosa che resta dell’inchiesta
sulle escort pagate da Giampi Ta-
rantini al presidente Silvio Berlu-
sconi, sono una giornalista indaga-
ta per rivelazione del segreto d’uffi-
cio e un ex consulente della Procu-
ra di Bari arrestato per accesso abu-
sivo ai sistemi informatici dell’uffi-
cio requirente. Andrea Morrone,
39 anni, ex specialista di computer
impiegato della ditta Consit, che ge-
stisce la rete informatica della Pro-
cura di Bari e attuale collaboratore
giornalistico della redazione di Lec-
ce del Corriere del Mezzogiorno e
del quotidiano BariSera, ieri è stato
posto agli arresti domiciliari. Secon-
do i magistrati è lui la “talpa” che
prelevò i verbali di Tarantini, in cui
parlava di 30 escort per 18 serate a
Palazzo Grazioli, dal sistema infor-
matico della Procura. Atti che
avrebbe consegnato a una giornali-
sta del Corriere della Sera che li
pubblicò integralmente il 9 settem-
bre 2009. Di quell’inchiesta sulle
escort non si sa più nulla, se non
che per i pm baresi è difficilissimo
provare lo sfruttamento della pro-
stituzione. Ma se da una parte gli
accertamenti sui rapporti che ci so-
no stati tra Tarantini e Berlusconi
sono ad un punto morto, dall’altra
l’indagine sulla fuga di notizie va a
ritmo spedito. Nelle 17 pagine d’or-
dinanza di custodia cautelare a fir-
ma del gip Sergio Di Paola, comun-
que, emergono a carico di Morrone
una serie di indizi che proverebbe-
ro l’accusa di accesso abusivo al si-
stema informatico della Procura.

L’ACCESSO ILLECITO

Secondo i pm, Morrone avrebbe
eseguito illecitamente l’accesso al
computer del pm Giuseppe Scelsi il
4 agosto 2009. Alle 12:42 del 3 ago-
sto, il magistrato creò una cartella
sul desktop del suo pc denominata
“Interrogatori Tarantini”. Il succes-
sivo 4 agosto, gli agenti di polizia
dello Sco di Roma, avrebbero rile-
vato alcuni accessi sul pc del pm
Scelsi «tramite l’utilizzo – scrive il

gip – dell’accesso remoto». Questa
permette a chi abbia le password,
di accedere da qualsiasi computer
dell’ufficio su un pc di un magistra-
to e visionare tutti gli atti. Tra que-
sti, ci sarebbero stati anche quelli
contenuti nel la cartel la
“Interrogatori Tarantini”, poi con-
segnati nelle mani della giornalista
del Corriere della Sera e pubblicati
37 giorni dopo. È evidente, dun-
que, che al quotidiano diretto da
Ferruccio De Bortoli avevano un
certa sicurezza che la notizia l’ave-
vano in esclusiva. Quel giorno del 4
agosto, in pieno scandalo D’Adda-
rio, la polizia postale rileva attraver-
so i tabulati telefonici, una serie di
conversazioni tra Morrone e la gior-
nalista. Due chiamate e uno scam-
bio di sms dai quali sarebbe emerso
che l’utenza di Morrone era nella
cella telefonica della Procura di Ba-
ri e dunque, secondo gli investigato-
ri, era lì per prendere i verbali e con-
segnarli alla giornalista. Per quan-
to riguarda le esigenze cautelari, in-
fine, il gip ritiene che non ci sia «il
rischio di inquinamento probatorio
da parte dell’indagato» perché le
prove sarebbero ben «cristallizza-
te». Diversamente, ritiene che ci
possa essere il rischio di «reiterazio-
ne del reato» per via dei «rapporti
di collaborazione» con gli uffici giu-
diziari. ❖

È un collaboratore del Corriere
del Mezzogiorno e di BariSera e
impiegato di una ditta che si occu-
pava della manutenzione dei pc
della procura. Avrebbe passato
lui al Corriere della Sera il verbale
dell’interrogatorio di Tarantini.

IVAN CIMMARUSTI

BARI
ivan-cimmarusti@libero.it

fosse in possesso di un’arma funzio-
nante. Inoltre, l’inchiesta ha anche
accertato che non vi erano partico-
lari ragioni per prendere di mira
Belpietro.

Soddisfatto ma polemico il com-
mento del direttore di Libero: «Ho
appreso con sollievo che quella sera
non c’era nessuno che voleva atten-
tare alla mia vita aspettandomi al
buio. Fa meno piacere sapere che
c’era comunque nel palazzo una
persona armata e fa meno piacere
leggere certe motivazioni dei magi-
strati che lasciano perplessi». Il rife-
rimento è al fatto che «siccome l’at-
tentatore era solo, era sicuramente
un ladro o un rapinatore. Non ave-
va complici e quindi - conclude sar-
castico - secondo i pm non era un
terrorista dato che notoriamente i
terroristi non hanno complici».❖

Sandro Bondi

Maurizio Sacconi

Ancora mazzette negli uffici
della sanità romana. E anche se al
momento sembra trattarsi della clas-
sica mela marcia l’inchiesta potreb-
be allargarsi e coinvolgere i vertici
del palazzo.

Un funzionario della Asl RmC,
l’azienda sanitaria locale nota alle
cronache per essere quella in cui la-
vorava la famigerata lady Asl, è sta-
to arrestato ieri mattina con l’accu-
sa di tentata concussione dai carabi-
nieri del nucleo investigativo di via
Inselci mentre stava intascando nel
suo ufficio di piazza Pecile, all’Eur,
una bustarella contenete mille euro
in contanti. Quei soldi erano la pri-
ma tranche di una mazzetta che il
funzionario, Roberto Cigna, 55 en-
ne, romano, responsabile in quella
sede dell’ufficio «rimborso trapian-
ti», aveva chiesto a un malato che
aveva effettuato un trapianto di cuo-
re al policlinico Sant’Orsola di Bolo-
gna. Cigna, essendo l’impiegato ad-
detto al disbrigo di tutte le pratiche
necessarie per far ottenere i rimbor-
si ai pazienti sottoposti a trapianto

residenti nel territorio della Asl
Rmc, nei confronti dell’uomo opera-
to al cuore a Bologna aveva rallenta-
to pretestuosamente l’iter burocrati-
co, per poi chiedere al malcapitato,
al fine di accelerare le procedure,
una mazzetta pari al 30% dell’im-
porto di circa 8000 euro che la Asl
avrebbe dovuto rimborsargli. La vit-
tima della tentata concussione, tut-
tavia, ha deciso di denunciare l’epi-
sodio e così ieri è scattata la trappo-
la. Cigna è stato catturato all’inter-
no del suo stesso ufficio davanti ai
colleghi allibiti e condotto a Regina
Coeli.

Il pm Roberto Colaiocco, che ha
coordinato le indagini, ha motivo
per ritenere che Cigna abbia estorto
denaro anche ad altri malati e al mo-
mento sono già una decina i casi so-
spetti su cui si sta investigando. Non
si escludono coinvolgimenti dei di-
retti superiori del funzionario, dal
momento che ad erogare i rimborsi
non era Cigna direttamente ma altri
uffici dell’azienda sanitaria locale.
Non a caso, nei prossimi giorni ver-
rà ascoltato in procura anche il diret-
tore generale della Asl. ❖

Arrestato in flagranza

«Che cosa deve accadere
affinché la sinistra prenda
le distanze da chi incita
alla demonizzazione degli
avversari politici?»

Roberto Castelli

«L’odio vomitato negli
ultimi anni sta generando
fatti criminosi. Negli anni
di piombo, fra i primi
bersagli ci furono i
giornalisti»

Cosa resta delle escort
diGianpi per Berlusconi?
Ai domiciliari «la talpa»Per governo e maggioranza

è tutta colpa della sinistra
e di chi attacca Berlusconi

Avevano detto...

Èduratopocopiùdiun’oral’interro-
gatorio di Gugliemo Sasinini alla procura
diPalermo. Il giornalistadi Libero – impu-
tatoper ilprocessosulleschedatureTele-
com - è stato ascoltato come teste
nell’ambito dell’inchiesta sulla trattativa
tra stato emafia. Al centro dell’interroga-
toriounmanoscritto–pubblicatoinesclu-
sivadall’Unità loscorso4aprile-nelquale
Sasinini riportava i passaggi chiave dei
contattiavutinel 1992daVitoCiancimino
con i Carabinieri e i possibili beneficiari
dell’accordo stato-mafia. «Mori incontra
CianciminoaRoma inPiazzadi Spagnae
gli chiededi avereuncontatto conC.No-
stra.ParecheCiancimino–scriveSasinini
- parli conBruscaeBruscagli consegna il
"papello"-41bis, cioègliaccordiper la trat-
tativacon il futurogoverno». Ilgiornalista
ha confermato la paternità del report.

Trattativa Stato-Mafia
Interrogato a Palermo
il giornalista Sasinini

LO SCOOP DE L’UNITÀ

Pizzo sui rimborsi
per i trapianti
Inmanette
funzionarioAsl

Una mazzetta di mille
euro per accelerare
una pratica in sospeso

«Pare che imostri
dell’eversione, a lungo
evocati dalle campagne
di odio politico
sianodavvero emersi»

Ignazio La Russa

Questa escalation del
climadi violenza non
nasce da sola, per caso: i
cattivimaestri degli anni
della spranga ce li
ricordiamo»

Il manager
in foto
col boss

llConsiglio lombardohaapprovatounamozionePdeIdv-astenutalaLega,contrario il
Pdl -chechiedeallagiuntaFormigonidi revocare lanominadiPietroginoPezzanodadiretto-
redell'AslMilano1.Pezzanoerastatonominatononostantefossecomparsonellamaxi-inchie-
sta contro la 'ndrangheta in Lombardia e alcune foto lo ritraessero al bar con un boss.
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Foto di Nicolas Bouvy/Epa-Ansa

Un appello accorato. Una richiesta
d’intervento pressante, disperata.
La comunità internazionale fermi
il massacro di civili a Misurata, cit-
tà sotto l'assedio delle forze di
Muammar Gheddafi che «prepara-

no un attacco devastante nelle pros-
sime ore» e «vogliono impedire con
la forza l'arrivo di aiuti umanitari».
A lanciare l’appello è il Comitato na-
zionale transitorio libico (Cnt),

CITTÀ ALLO STREMO

«Chiediamo che la comunità interna-
zionale si assuma le proprie respon-
sabilità, e si muova subito per impe-
dire il massacro di uomini, donne e
bambini», si legge nel comunicato il-
lustrato dal portavoce Abdel Gho-
gha. Il Cnt chiede che «vengano as-
sunte tutte le misure per mettere in
atto la risoluzione Onu 1973 per pro-
teggere i civili, dichiarando Misura-

ta una zona protetta dalla comunità
internazionale, e assicurando l'arri-
vo in città degli aiuti umanitari», pro-
segue il comunicato del Cnt, riba-
dendo che negli ultimi giorni i solda-
ti di Gheddafi bombardano la città
non solo con l'artiglieria, ma anche
con i micidiali missili Grad. Il soste-
gno politico non basta. Gli insorti
chiedono armi, un incremento dei
bombardamenti della Nato. «Abbia-
mo chiesto ai Paesi che hanno rico-
nosciuto il Cnt (Italia, Francia e Qa-
tar, ndr) di avere armi ed equipag-
giamenti», dice Ghogha risponden-
do a una domanda dei giornalisti su
cosa stia facendo il Consiglio per

fronteggiare militarmente le forze
di Gheddafi. «Ci sono altri Paesi ami-
ci convinti che sia necessario armar-
ci e che sono disponibili a farlo. Dia-
mo poi il benvenuto a chiunque vo-
glia darci rifornimenti militari», ag-
giunge il portavoce, senza precisare
quale sia la risposta dei Paesi stranie-
ri alla richiesta del Cnt. La risposta
dell’Italia non è quella che gli insorti
speravano.

IGNAZIO IL FRENATORE

«C'è stata chiesta una maggiore par-
tecipazione ai bombardamenti in Li-
bia, ma da parte nostra c'è riluttan-
za», afferma Ignazio La Russa, con-

www.unita.it

I ribelli libici: aiutateci
Ma l’Italia prende tempo
La comunità internazionale fer-
mi il massacro di civili a Misura-
ta. È l’appello degli insorti libi-
ci. L’Italia risponde prendendo
tempo. La Russa è «riluttante»,
Frattini rinvia tutto a venerdì:
sentiremo cosa ci dirà Jalil...

La delegazione del Consiglio nazionale di transizione libico ieri al vertice in Lussemburgo

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

udegiovannangeli@unita.it

p Rappresentanti del Consiglio nazionale di transizione ieri a Roma e in Lussemburgo

p Chiedono armi Frattini rinvia ogni scelta. La Russamanifesta «riluttanza»
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Sono gli attivisti che parlano con i
giornali occidentali nell’occhio dei
cecchini e dei fucili della polizia si-
riana che anche ieri è tornata a spa-
rare nella città di Baida, nel
nord-ovest del Paese. Una città asse-
diata dall’esercito da tre giorni, con
luce elettrica e comunicazioni tele-
foniche a singhiozzo, agenti che con-
trollano casa per casa. La cattura o
l’eliminazione di Anas Al Shuhri,
uno dei principali organizzatori del-
la protesta, alimentata nel tam tam
sui social network, sarebbe stato il
vero obiettivo delle violenze di ieri.

Così dicono i suoi sostenitori che da
domenica denunciano 4 morti e 17
feriti nella zona, intorno al centro di
Banias. Mentre l’agenzia di stampa
governativa Sana parla di un assalto
ad un convoglio militare con 9 mor-
ti.

HUMANRIGHTS WATCH

L’associazione per i diritti umani Hu-
man Rights Watch ha rivisto a rialzo
il bilancio delle vittime della repres-
sione: dal 15 marzo quando sono
esplosi i tumulti in contestazione
del regime di Bashar al Assad i morti
sarebbero saliti a 200. Human Ri-
ghts Watch ha accusato le forze di
sicurezza siriane anche di aver impe-
dito al personale medico dell'orga-
nizzazione umanitaria di assicurare
le cure ai manifestanti rimasti feriti
durante le manifestazioni in alme-
no due città siriane. Londra da ieri
consiglia ai cittadini britannici di

evitare qualsiasi viaggio di non stret-
ta necessità in Siria. Mentre la Casa
Bianca in serata ha condannato la
repressione «rivoltante» delle mani-
festazioni in Siria e ribadito l'appel-
lo al presidente, Assad a rispettare
«i diritti universali dei siriani».

TESTIMONE FAMOSO

Wissam Tarif, 36 anni, libanese
scappato in America Latina durante
la guerra a Beirut e ora direttore di
una ong registrata in Spagna che si

occupa di diritti umani nel mondo
arabo - Insan - è il testimone più
intervistato dai media occidentali,
incluso Bbc e New York Times. Si
muove usando mezzi pubblici in
compagnia di persone del luogo in
grado di indicargli strade seconda-
rie, cambia continuamente cellula-
re, non frequenta giornalisti accre-
ditati e quindi spiati dal regime.
L’ordine, dice, negli ultimi giorni è
proprio arrestare avvocati, attivi-
sti, giornalisti. E prelevare i mani-
festanti feriti in ospedale per tra-
sferirli al nosocomio militare
Tashreen. «Finora il totale delle vit-
time è 211», afferma, la maggior

parte a Daraa, Latakia, Banyas. Gli
arresti «arbitrari» sarebbero 863,
106 negli ultimi due giorni. A que-
sti va aggiunto Ghiayth Uyun Al
Sud, anziano dirigente del partito
comunista illegale, già detenuto
dall’82 al ‘92, prelevato nella sua
casa nel quartiere Sehnaya alla pe-
riferia di Damasco. ❖

versando con i giornalisti alla Came-
ra. Il ministro della Difesa precisa
che la «riluttanza» italiana «non è eti-
ca», perchè «con il lavoro dei nostri
Ecr mettiamo in condizione gli allea-
ti di bombardare», ma deriva piutto-
sto dall'impegno italiano in altri set-
tori: «Ci siamo presi il peso di fornire
le basi, gli Ecr, i caccia, il supporto
all'embargo navale, siamo in prima
linea sul fronte umanitario». Insom-
ma, «abbiamo i titoli per dire che
stiamo già facendo la nostra parte».
Ma è una «parte» che gli insorti vor-
rebbero più incisiva.

FRANCOPRENDE TEMPO

A Lussemburgo l’Italia è rappresen-
tata dal ministro» arrampicatore (su-
gli specchi): Franco Frattini. «Vedre-
mo cosa ci chiederà il presidente del
Cnt (Jalil, ndr) quando, venerdì a
Roma, si incontrerà con me e con il
premier Berlusconi: se vi fosse una
richiesta tranquillizzante in questa
situazione, la nostra riluttanza, che
è forte, potrebbe essere rivista, ma
attualmente non vedo motivi per ri-
vedere questa posizione che è politi-
ca», arzigogola il capo della diploma-
zia italiana, che in mattinata aveva
incontrato alla Farnesina il rappre-
sentante per la politica estera del
Cnt Ali Al Isawi e il generale Abdul
Fatah Younis, responsabile delle
operazioni militari degli insorti libi-
ci.

Al Isawi prende la parola anche al
Consiglio dei ministri degli Esteri Ue
di Lussemburgo. «Ci aspettiamo dal
mondo intero un sostegno completo
alla risoluzione 1973» del Consiglio
di Sicurezza dell'Onu sulla Libia «so-
prattutto per quanto riguarda la pro-
tezione dei civili», dichiara alla stam-
pa Al Isawi dopo il vertice di Lussem-
burgo. Secondo l’esponente del Cnt,
«i civili uccisi dai soldati di Gheddafi
dall'inizio del conflitto sono 10mi-
la». Inoltre, «20mila sono i dispersi e
30mila i feriti di cui 7mila in perico-
lo di vita». Le sue affermazioni rie-
cheggiano quelle del ministro degli
Esteri francese, Alain Juppé: Il titola-
re del Quai d’Orsay afferma che l'Al-
leanza atlantica non sta giocando
«sufficientemente» il suo ruolo per
neutralizzare le armi pesanti del Co-
lonnello e proteggere la popolazio-
ne civile, in particolare quella di Mi-
surata. Con Juppé si schiera il suo
omologo britannico William Hague,
per il quale gli alleati devono «inten-
sificare» gli sforzi in Libia. «Nell'ulti-
ma settimana il Regno Unito ha for-
nito caccia supplementari capaci di
colpire obiettivi di terra che stanno
minacciando la popolazione civile
in Libia», spiega Hague. «Ovviamen-
te sarebbe ottimo se altri Paesi faces-
sero lo stesso, c'è sempre qualcosa in
più da fare», aggiunge il ministro.
Un «messaggio» all’Italia.❖

La Casa Bianca

IL CASO

RACHELE GONNELLI

Mubarak in ospedale
Colto damalore
sotto interrogatorio

MOLOTOVA TEHERAN

Arrestato inAfghanistan ilmullah Juma, aliasAghaJan, presuntocarneficediAjmal
Naqshbandi, che fu rapito assieme al giornalista di Repubblica DanieleMastrogiacomo 4
anni favicinoaHelmand.Mastrogiacomofurilasciatodopomoltigiornidiprigionia,Ajmal
fu trattenuto e dopo qualche tempoucciso.

Siria, attivisti nelmirino
Nuovi scontri a Baida

Sarebbero già 200 o forse persi-
no di più le vittime di cecchini in
borghese e agenti siriani del pre-
sidente Assad. E oltre 800 gli arre-
sti di manifestanti. Catturato an-
che un anziano dirigente del par-
tito comunista, illegale in Siria.

rgonnelli@unita.it

Condanna per la
«rivoltante» repressione
delle manifestazioni

p Caccia all’uomo e sparatorie nella città sotto assedio da tre giorni

pArresti di massa torture e già 200morti per le ong dei diritti umani

L'ex presidente egiziano Hosni
Mubarak, apparso pochi giorni fa su Al
Arabiya per difendersi da chi lo vorreb-
be sotto processo, è stato ricoverato
nell’ospedale internazionaledi Sharmel
Sheikh, poco distante dalla villa dove ri-
siede da quando ha lasciato Il Cairo tra-
voltodalla sollevazionepopolare. Colpi-
todaattaccocardiacoduranteun inter-
rogatorio in un commissariato condot-
to dal procuratore locale Abdullah
al-Shazli, secondo quanto riferito dalla
tv egiziana. In serata centinaia di soldati
hanno iniziato a sgombrare piazza
Tahrirdovesi affollavano leopposizioni
che volevanoMubarak a giudizio.

Sei, sette bottiglie incendiarie

sono stata gettate ieri contro

l’ambasciata di Riyad a Tehe-

randa studenti fondamentali-

sti in polemica con l’invio di

truppe saudite in Bahrein.

DESTINA IL TUO 5XMILLE
ALLA FONDAZIONE 
ISTITUTO GRAMSCI
FIRMA alla sezione 

RICERCA SCIENTIFICA 
E UNIVERSITÀ
indicando il CODICE FISCALE 

9 7 0 2 4 6 4 0 5 8 9
w w w. f o n d a z i o n e g r a m s c i . o r g

Kabul

Assassino

arrestato
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D
ecido di visitare Fuku-
shima, l’area del Giap-
pone più colpita dal tra-
gico terremoto e dallo
tsunami dell’11 marzo,

un pomeriggio di qualche giorno fa,
dopo una lunga riunione avuta con
alcuni scienziati. Mi hanno invitato
ad accompagnarli in una missione
privata di raccolta dati e non ho sa-
puto resistere. Gli scienziati e inge-
gneri riuniti quel giorno esprimono
da decenni forti dubbi sui piani di si-
curezza dei reattori giapponesi, e so-
no protagonisti dell’attuale dibattito
sul futuro dell’energia nucleare in
Giappone. «È urgente installare una
rete di monitoraggio delle radiazio-
ni in tempo reale nelle aree colpite
dall’incidente della centrale di Fuku-
shima Daiichi», dice Atsuto Suzuki,
responsabile della divisione investi-
gativa dell’acceleratore di particelle
ad alta energia dell’Università di
Tsukuba. «È qui che le nostre compe-
tenze possono essere utili».

Partiamo alla sei di mattina, ar-
mati di bottiglie di acqua minerale,
indumenti che potevano essere get-
tati via prima del nostro ritorno a To-
kyo e speciali maschere per proteg-
gerci dalle radiazioni nella fascia di
sicurezza stabilita dal governo di 20
chilometri, poi ampliata a 30, che
delimita il reattore danneggiato. Ab-
biamo appesi al collo dei contatori
per la radioattività, oggetti simili a
grandi termometri che servono per
misurare la dose di radiazioni assor-
bita dal corpo. Devo controllarli con-
tinuamente per registrare quanti mi-
crosievert di contaminazione accu-
mula l’organismo e il luogo preciso
in cui ci si trova in quel momento.
«La nostra documentazione del ma-
teriale radioattivo è fondamentale
per capire l’incidente di Fukushi-
ma» ha spiegato Yoichi Tao, un fisi-
co in pensione, esperto in gestione
del rischio e laureato all’Università
di Tokyo.

Tao non fa parte dell’élite di
esperti che hanno guidato l’ambizio-
sa industria nucleare giapponese
del dopoguerra; ha invece vissuto
l’esperienza della bomba su Hiroshi-
ma all’età di appena sei anni, ricor-
dando l’amara verità che il paese ha
deciso di ignorare fino ad oggi: che
la sicurezza delle centrali nucleari
non è che un “mito”.

La devastazione. Uno scenario
angosciante ci attende a Iwaki, il no-
stro punto d’accesso per la prefettu-
ra di Fukushima. Quella che un tem-
po era una vivace cittadina di pesca-

Foto Epa-Ansa

Tecnici della Tepco in tuta protettiva controllano le radiazioni nell’impianto nucleare di FukushimaDaiichi

SUVENDRINI KAKUCHI

Fukushima,mon amour
Gli scienziati giapponesi
ai piedi del «mostro»

Il reportage

FUKUSHIMA

Viaggio tra i sopravvissuti e le radiazioni della centrale Daiichi con l’ingenger Tao, testimone
da bambino del disastro di Hiroshima: «Anche allora ci volle tempo per sapere l’amara verità»
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tori ha subito i danni peggiori dello
tsunami, che si è abbattuto lungo la
costa con onde alte fino a 14 metri.
Ci fermiamo nel villaggio di Yot-
sukura, dove 50 dei suoi 1.000 abi-
tanti sono stati vittime della trage-
dia, sono scomparsi o hanno perso
la loro casa, le loro barche e le auto-
mobili. La gente si aggira fra le ma-
cerie col viso coperto da una ma-
schera, in cerca di qualcosa da rico-
struire. «La popolazione è ancora
ospitata nei diversi rifugi, perché
nei negozi continua a mancare cibo
e acqua, e la benzina scarseggia»,
racconta Yuuji Jojima, a capo delle
operazioni di salvataggio del muni-
cipio locale.

Nel pomeriggio vogliamo avvici-
narci il più possibile al luogo del di-
sastro. Decidiamo di seguire una
strada dell’interno, abbandonando
la costa. Attraversiamo chilometri
di villaggi deserti, dove i cani e il be-
stiame - abbandonati dai loro padro-
ni - vagavano tra case disabitate e
strade squarciate. Poi il cielo comin-
cia a scurirsi. La pioggia aumente-
rebbe il rischio di contaminazione,
perciò indossiamo le maschere e un
altro strato di vestiti, e monitoriamo
con attenzione i nostri contatori gei-

ger.
Dopo aver oltrepassato il perime-

tro di 30 chilometri intorno alla cen-
trale, raggiungiamo Miyakoji-ma-
chi, un’area agricola che adesso non
è altro che un villaggio fantasma.
All’ingresso della fascia di sicurez-
za, un’auto della polizia ci ferma, or-
dinandoci di spegnere la macchina.
Gli agenti ci spiegano in tono genti-
le ma fermo che possono accedere
solo i funzionari governativi o gli im-
piegati della Tokyo Electric Power
Company (Tepco), l’impresa pro-
prietaria della centrale. Parcheggia-
mo l’auto cominciando a cercare un
luogo adatto per collocare gli stru-
menti. Ma la pioggia si è trasforma-
ta in neve. Dentro l’auto, che è sem-
pre più in ombra, i numeri hanno ini-
ziato ad impennarsi, il mio contato-
re segna 325 microsievert, l’equiva-
lente di una radiografia al torace.
L’esperienza più angosciante è la vi-
sita a due centri di evacuazione. A
Tamura, il primo rifugio ospita 800

persone in una grande palestra.
Quello che ha distrutto le loro vite
non è stato lo tsunami né il terremo-
to, ma il crollo della centrale nuclea-
re, che sopportavano da 40 anni. Gli
angusti spazi destinati alle famiglie
sono delimitati da scatole di carto-
ne. Gli anziani, avvolti nelle coper-
te, sono stipati a un lato della recin-
zione. Evito volutamente di indossa-
re le ciabatte che vengono date agli
ospiti, ai quali viene chiesto di toglie-
re le scarpe all’entrata. Mi si congela-
no i piedi quasi all’istante, un proble-
ma che gli sfollati sopportano da set-
timane. Nel secondo centro, i bagni
chimici si trovano all’esterno
dell’edificio, rendendo un incubo
per gli anziani le escursioni nottur-
ne alla toilette. Un medico del cen-
tro parla dei tantissimi pazienti in
cerca di assistenza medica. «Per an-
ni le autorità ci hanno garantito che
il luogo era sicuro. Non gli crediamo
più», spiega rifiutando di essere foto-
grafata e di dirci il suo nome.

Mentre il Giappone si batte per
cercare di limitare i danni di ciò che
potrebbe rivelarsi la principale cata-
strofe nucleare della storia, la popo-
lazione reclama un modello alterna-
tivo per produrre energia.

L’insegnamento. Questo segna
l’inizio di uno sforzo senza prece-
denti da parte di una rete sempre
più estesa di studiosi e ingegneri
giapponesi, che cercano anche la
collaborazione dei colleghi europei
e statunitensi - per realizzare lo stu-
dio più completo mai elaborato sul-
la sicurezza. Ma per adesso, Tao e il
suo team si concentrano sulla neces-
sità di negoziare il loro accesso al
cuore del controllatissimo sistema
burocratico giapponese, che da sem-
pre oppone resistenza a ogni tipo di
intervento dall’esterno: uno degli
aspetti più problematici dello svilup-
po economico del paese, rimasto
molto colpito dalla catastrofe.

Al rientro a Tokyo, Tao dice; «Le
risposte hanno bisogno di tempo.
Per ora la cosa più importante è so-
stenere gli sforzi collettivi per ri-
spondere alla tragedia, e questo ri-
guarda tutti, difensori e detrattori
dell’energia nucleare».

© IPS
(Traduzione di Francesca Buffo)

Tutti in fila a Tokyo per acquistare
frutta e verdura provenienti dalle
aree colpite dall'emergenza nuclea-
re. Sulle bancarelle dei contadini di
Iwaki, una zona a 50 chilometri dal-
la centrale di Fukushima, hanno
trovato posto fragole, asparagi, po-
modori e porri, tutti assolutamente
sicuri, come si sono affrettati a spie-
gare i promotori, che hanno dato
ampie assicurazioni sui test esegui-
ti sulla merce. «Solo prodotti sicuri
sono distribuiti qui, provateli» ha
detto addentando una fragola il
portavoce del governo Yukio Eda-
no. Lievi tracce di stronzio, metallo
radioattivo pesante che può porta-
re alla leucemia, sono state rilevate
in terreni e piante vicino a Fukushi-
ma, ma le quantità trovate sui cam-
pioni prelevati dal 16 al 19 marzo
sono insignificanti e «non costitui-
scono allarme per la salute», si è af-
frettato a precisare il ministero nip-
ponico della Scienza.

Il livello di gravità del disastro
nucleare alla centrale è salito da 5 a
7, lo stesso di Chernobyl. «La deci-
sione è stata presa perché ad un cer-
to punto dopo l'incidente dell'11
marzo si è rilasciata una quantità di
iodio 131 pari a 10mila terabecque-
rel per diverse ore - afferma Ken
Morita della Nuclear and Industrial
Safety Agency - e la definizione per
un incidente di livello 7 è proprio il
rilascio di decine di migliaia di tera-
bequerel». Il totale delle radiazioni
emesse dalla centrale da un mese a
questa parte, continua l'esperto, è
comunque meno di 180mila terabe-
querel, il 10% dei circa 1,8 milioni
di terabecquerel emessi dall'inci-
dente di Chernobyl. «A poco a po-
co, il livello delle fughe radioattive
sta calando», ha detto il primo mini-
stro giapponese, Naoto Kan, invi-
tando i giapponesi a «riprendere
una vita normale». Kan ha aggiun-
to che la Tepco, società che gestisce
la centrale di Fukushima, fornirà
presto una previsione su quando
riuscirà a riprendere il pieno con-

trollo della situazione. Lo stesso
tono ha usato l'Agenzia Interna-
zionale per l'Energia Atomica
(Aiea): «La radioattività sta dimi-
nuendo nella prefettura di Fuku-
shima», ha Denis Flory, un esper-
to dell'Aiea, durante una confe-
renza stampa a Vienna. «Tutti i
campioni di ortaggi, frutta, carne,
pesce e latte provenienti da otto
prefetture giapponesi -ha spiega-
to Flory- hanno indicato che so-
stanze quali iodio-137, cesio-134
e cesio-137 o non sono state indi-
viduate, oppure erano al di sotto
dei valori stabiliti per legge».

LA PAURARIMANE

«Più che la quantità, il problema
è il prolungarsi di questa emer-
genza nel tempo. Quello che è
davvero preoccupante non viene
messo in risalto», spiega il fisico
Giorgio Ferrari, esperto di combu-
stibile nucleare. «I noccioli dei
reattori 1, 2 e 3 della centrale so-
no parzialmente fusi, non sono
più integri. L'immissione di ac-
qua, anche se necessaria a raffred-
dare i nuclei e a evitare l'emissio-
ne di radiazioni, può accelerare
un processo di fusione. È il mino-
re dei mali, ma l'imprevisto può
accadere in qualsiasi momento,
perché la gestione di una situazio-
ne così precaria può durare anco-
ra mesi». ❖

ROBERTO ARDUINI

Centri di evacuazione
Freddo intenso e umido
Gli spazi familiari
delimitati da cartoni

Medico deluso
«Le autorità ci
garantivano sicurezza
Non gli crediamo più»

Mascherine e geiger
Entriamo nella fascia di
sicurezza a 30 km
dai reattori danneggiati

Neve e polizia
Al villaggio fantasma
di Miyakoji-machi
la polizia ci allontana

Tokyo fra timore e fiducia
«Mangiate tranquilli
Son fragole della centrale»
Fukushima come Cernobyl. Do-
po il rialzo da 5 a 7 del livello di
gravità della crisi nucleare in
Giappone, secondo il premier ni-
Naoto Kan la situazione «si sta
stabilizzando». Ma alcuni dati
spaventano gli esperti.

rarduini@unita.it

«Nonc’èmododiarrestarenéla
fusione né la contaminazione, anche
per chi è lontano dall'area», ha detto
Sergio Ulgiati, membro del Comitato
scientifico di Wwf Italia. «Il rilascio dei
radionuclidi di media e lunga durata -
hacontinuato-nell'atmosferaenell'ac-
quacomporta unagrave compromis-
sione della catena alimentare. Un ri-
schio che coinvolge le aree geografi-
che limitrofe, come Cina e Corea, ma
che ingenerale, se si considera il com-
mercio globalizzato del cibo, non ha
confini.Ancheper l'Italia, è impossibile
prevederneglieffetti,mapossiamoaf-
fermare che sul lungo terminedi sicu-
ro ci saranno».

IlWwf: «È crisi
ambientale, restano
rischi per l’Italia»

IL CASO

Indonesia
Deputato e
foto porno

In Indonesia si dimette undeputato di unpartito islamico, sorpresoaguardare foto
pornosulsuoebookduranteunasedutadelparlamento.«Conpienacognizionedicausae
senza essere stato spinto da alcuno, per il bene e l'onore del mio partito, presento lemie
immediate dimissioni», ha dichiarato il deputato Arifinto.
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Con la coperta corta di 1.650 mi-
liardi di dollari, tanto è il deficit
Usa, e i repubblicani infiammati
dalla retorica Tea Party dello sta-
to-leggero, Obama ha di fronte a
sé un bel rompicapo: tagliare i con-
ti dello Stato senza snaturare gli
obiettivi della sua amministrazio-
ne e soprattutto cercando di far pa-
gare agli avversari il peso politico
delle scelte più gravose. Dopo aver
elogiato l’accordo sui tagli al bud-
get per 38,5 miliardi come un suc-
cesso della politica bipartisan, og-
gi il presidente in un discorso alla
George Washington University ri-
lancerà la sua alternativa alla poli-
tica di soli tagli. Il succo, ma più
che anticipazioni sono indiscrezio-
ni, è semplice: va bene stringere la
cinghia, va bene anche risparmia-
re sui programmi di Medicare e
Medicaid, l’assistenza medica per
anziani e per i più poveri - fatta sal-
va la riforma sanitaria - ma siano
tutti a pagare. Quindi sì a nuove
tasse per i più ricchi, i redditi sopra
i 250.000 dollari annui.

Un amo gettato nella mischia

del dibattito che va oltre il budget
2011, ma guarda soprattutto a
quello del 2012. La speranza è che
i repubblicani, che hanno propo-
sto un piano che di fatto privatizza
Medicare e finisce per snaturarlo,
abbocchino respingendo i corretti-
vi di Obama perché troppo soft. E

la battaglia per inchiodarli alle loro
responsabilità agli occhi dell’eletto-
rato più anziano è già partita. Il
New York Times dà conto delle
e-mail spedite dalla campagna di
raccolta fondi dei democratici e che
spiegano che cosa significa il piano
di Paul Ryan, portabandiera dei ta-
gli repubblicani a venire, un proget-
to lacrime e sangue che vuole rispar-
miare 6.000 miliardi nei prossimi
dieci anni: «Chiudere Medicare per
come la conosciamo ora e costringe-
re gli anziani a usare i coupon se
hanno bisogno di un dottore. Men-
tre i ricchi avranno un altro taglio
alle tasse».

L’idea è semplice e qualche demo-
cratico ha già definito il voto sul bud-
get come «il momento della verità»,
che potrebbe essere determinante
per far perdere ai repubblicani un

E-mail elettorale «Hovistoidatisulleiscrizioniall'uni-
versità di Oxford. L'anno passato solo un
nero è stato ammesso: trovo che sia una
vergogna».Parolepesanti, soprattuttose
a pronunciarle è il primo ministro, ed ex
studentedell'ateneo,DavidCameron. Se-
condoilgovernolemiglioriuniversitàdel
Regno Unito accettano troppi pochi ra-
gazziprovenientidaminoranzeetnicheo
dalle scuole statali. Leautoritàuniversita-
rie respingono la critica sostenendo che
gli iscritti non bianchi l’anno scorso sono
stati 41. Inoltre 452 studenti neri in tutto il
PaesehannoottenutoagliA-Level- lama-

turità britannica - i voti minimi richiesti
per poter fare domanda d'iscrizione all'
ateneo. Inutili precisazioni, fanno capire
gli aiutantidi Cameron. I numeri sonoco-
munque troppo risicati. «Dobbiamo fare
meglio», ha poi detto il premier incalzato
sulla riformadell'universitàvaratadalgo-
verno.«Iocredocheconilnuovosistema,
chechiedeai laureati di ripagare il debito
soloquandoinizianoaguadagnarepiùdi
21mila sterline l'anno lorde, potremo aiu-
tarelepersoneaentrarenellemiglioriuni-
versità del Paese». Insomma, alla radice
della querelle vi è una questione politica.
Le super-rette da 9mila sterline all'anno
saranno concesse a quegli atenei che di-
mostrano di pescare studenti dalle scuo-
le pubbliche, da famiglie a basso reddito
odaminoranze etniche.

La ricetta antideficit diObama
«Sì ai tagli,ma più tasse ai ricchi»
Alla vigilia del voto sul budget,
atteso discorso di Obama sulla
ricetta per tagliare il deficit.
Mano tesa per risparmiare su
Medicare e Medicaid - fatta sal-
va la riforma sanitaria - ma i ric-
chi dovranno pagare più tasse.

Foto di Jim Lo Scalzo/Epa-Ansa

BarackObama stringe lamano ai turisti in visita al LincolnMemorial

MARINA MASTROLUCA

mmastroluca@unita.it

p Settimana cruciale In dirittura d’arrivo il voto definitivo su riduzioni di spesa per 38,5miliardi

p La proposta Ritocchi all’assistenza sanitaria per anziani e poveri, ma la riformanon si tocca

«I repubblicani tolgono
ai pensionati
per dare a chi ha di più»

Cameron: troppo
pochi studenti neri
negli atenei inglesi

LONDRA
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bel mucchio di voti potenzialmente
decisivi nella corsa alla Casa Bianca.
Il successo dei conservatori alle ele-
zioni di midterm, secondo gli strate-
ghi democratici, è dovuto anche al
fatto che hanno attaccato i tagli che
la riforma sanitaria imponeva a Me-
dicare. Oggi i democratici intendo-
no ricambiare la cortesia: Medicare
è un terreno sensibile su cui l’eletto-
rato è disposto, o almeno lo è stato
in passato, a cambiare bandiera.

«NOSTALGIADELL’ERACLINTON»

Il terreno per i democratici resta co-
munque scivoloso. Per Politico.com
Obama finora si è limitato a lasciare
fare i repubblicani e una commissio-
ne bipartisan, contando di poter
sfruttare politicamente i passi falsi.
Ma tener dietro all’agenda repubbli-
cana, girandola a proprio favore - co-
me fece Clinton, anche lui anatra
zoppa degli anni ‘90, rieletto agevol-
mente per il secondo mandato - è un
azzardo. «La strategia della Casa
Bianca sul budget riflette troppo la
nostalgia dell’era Clinton», avverte
Jason Linkins in un blog sull’Huffin-
gton Post. Allora funzionò, perché
l’economia volava, i tagli furono
compensati dalla crescita e i repub-
blicani pagarono il conto.

Ora i tempi sono cambiati. E il de-
ficit pesa, ma sfrondare dall’ammini-
strazione Obama i rami più caratte-
rizzanti - il 52% dei 38,5 miliardi di
dollari di tagli già decisi colpirà
scuola, lavoro e programmi sanitari
- è anche questo un rischio. Per que-
sto c’è attesa per il discorso di oggi
del presidente: non che ci si aspetti
nel dettaglio l’alternativa alla rifor-
ma repubblicana su Medicare, ma
un’indicazione su come tenere la
barra. Perché il faticoso accordo rag-
giunto sui tagli non è che un assag-
gio. E senza un accordo per alzare il
tetto del deficit a luglio prossimo gli
Stati Uniti rischiano il default. Non
c’è molto margine. Ma proprio per
questo, in uno spirito bipartisan,
Obama chiede anche ai più ricchi di
rinunciare a qualcosa.❖

Non più di 27 anni, lineamenti sla-
vi, alto 175-178 centimetri, piutto-
sto robusto. Quando ha infilato l’or-
digno sotto a una panchina, di fron-
te al secondo vagone della metropo-
litana nella stazione Oktjabrskaya -
a un centinaio di metri dalla resi-
denza presidenziale - aveva un giac-
cone marrone e un cappello di la-
na. È l’identikit del presunto atten-
tatore di Minsk, l’uomo che lunedì
scorso ha ucciso 12 persone, feren-
done altre 200, una ventina delle
quali sono in gravi condizioni. Fino-
ra nessuna rivendicazione, nessu-
na pista in particolare. Il capo dei
servizi segreti bielorussi, il Kgb, ipo-
tizza tre scenari talmente differenti
da dare l’impressione che le autori-
tà non abbiano nulla in mano. Si
parla di un complotto straniero per

destabilizzare il paese, ma anche di
una matrice interna, una rappresa-
glia di giovani estremisti per i pro-
cessi in corso. E non si esclude nem-
meno il gesto di «qualcuno insano
di mente».

Gli investigatori parlano di un
«dispositivo esplosivo sofisticato»,
probabilmente azionato a distan-
za. L’ordigno aveva una potenza da
5 a 7 chili di tritolo ed era stato im-
bottito di biglie metalliche, per am-
plificarne l’effetto letale. Tre perso-
ne sono state fermate, ma non sem-
bra che siano direttamente coinvol-
te: hanno postato messaggi sui so-
cial network diffondendo allarmi
bomba, questa l’accusa.

Il presidente Lukashenko, il «pic-
colo padre» che da 16 anni tiene a
briglia corta la Bielorussia, ha ipo-
tizzato un collegamento tra l’atten-
tato di lunedì e quello del 2008,
che provocò 50 feriti ad un concer-
to. Allora ne seguì un duro giro di
vite nel paese ed è quello che teme
oggi l’opposizione, quando
Lukashenko dice: «Dobbiamo guar-
dare anche in casa».

Alexander Milinkievich, premio
Sakharov 2006, nega qualunque
coinvolgimento dell’opposizione

nella strage e in un’intervista a Ra-
dio Eco di Mosca mette in guardia
dalle possibili conseguenze
dell’attentato. «È vantaggioso per
quanti vogliono introdurre lo sta-
to d’emergenza, allontanare la
Bielorussia dall’Occidente e scre-
ditare l’opposizione: non farà che
rafforzare Lukashenko».

LUTTONAZIONALE

Il rischio è di una «nuova spirale
di repressione politica», come
sembra preannunciare il riferi-
mento ad una pista interna colle-
gata in particolare, secondo il
Kgb, alle manifestazioni del di-
cembre scorso contro la rielezio-
ne del presidente, accusato di bro-

gli colossali. La protesta sfociò nel
sangue e in arresti indiscriminati.
Ed ora l’opposizione teme che l’at-
tentato diventi il pretesto per nuo-
ve rappresaglie politiche.

In Bielorussia oggi sarà lutto na-
zionale. Da Mosca e da Israele so-
no attesi team di esperti anti-ter-
rorismo, le indagini continuano.
Ma a Minsk si teme che il vero
identikit dell’attentatore assomi-
gli parecchio all’uomo forte del
paese. «Qualcuno è molto interes-
sato a distrarre l’attenzione dai
problemi socio-economici», dice
Aleksandr Kosulin, nel 2006 can-
didato alla presidenza.❖

MA.M.

Le figlie Nadia e Daria, i nipoti Ivan,
Igor, Riccardo e Margherita, i generi
Giancarlo e Luca annunciano la

morte del loro caro

GUIDO CREMASCOLI

Compagno partigiano un esempio
di vita per tutti noi.

I funerali si svolgeranno il giorno
14/04 alle ore 15,00

presso Casa Funeraria
San Siro - via Amantea.

Milano, 13 aprile 2011

Ciao

GUIDO

I fratelli ed i nipoti ti ricorderanno
sempre con profondo affetto

I compagni del DI VITTORIO
partecipano al dolore dei familiari

per la scomparsa di

GUIDO CREMASCOLI

ricordandolo come uomo della
Resistenza e come
militante del PC

Milano, 13 aprile 2011

Rodolfo Bollini, Mirella Torchio,
Antonietta e Roberto Vitali,
Franca e Santino Cappelletti,
Elisa Taramelli partecipano
al lutto per la scomparsa

del compagno e amico carissimo

GUIDO CREMASCOLI

1992 2011

FLAVINA VALERA

Sei sempre con noi
Carlo e Gian Piero.

Ronco Biellese, 13 aprile

FRANCIA, MULTAPER IL VELO

Tre piste per la strage nella me-
tropolitana di Minsk. Il Kgb ipo-
tizza un complotto straniero, la
vendetta di giovani estremisti
ma anche il gesto di un folle.
L’opposizione teme che sia il pre-
testo per un nuovo giro di vite.

p L’attentato Sale a 12 il numero deimorti, 200 i feriti. Diffuso un identikit

p Lukashenko non esclude il complotto straniero né lamatrice interna

Tre piste per la strage
nelmetrò diMinsk
L’opposizione teme
unnuovo giro di vite

Unadonnadi 27anni è laprima

ad essere multata in Francia,

per aver indossato il velo inte-

grale in un centro commercia-

lediParigi: la sanzione inflittaè

di 150 euro.

Medvedev
oggi
in Cina

Il presidente russo Dmitri Medvedev deciderà molto presto se candidarsi per un
secondomandatoalleelezionidel 2012.Lohadetto rispondendoalladomandadiungior-
nalistadellatvcinese invistadel summitdeiPaesidelcosiddettoBric (Brasile,Russia, India,
Cina) che inizia oggi in Cina.
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Non ce la fa Marco Fossati a far cam-
biare il vento in Telecom. I fondi
presenti nell’azionariato del grup-
po telefonico non l’hanno seguito
nella battaglia per mettere in mino-
ranza il socio forte Telco.

Il tentativo è costato al numero
uno di Findim, che detiene circa il
cinque per cento della compagnia,
l’ingresso dei suoi consiglieri nel
prossimo cda del gruppo.

RIBALTONEMANCATO

All’assemblea di Rozzano, Milano,
ha prevalso la linea della holding
composta da Telefonica, Generali,
Intesa San Paolo e Mediobanca,
che con il 22,4 per cento è il primo
socio di Telecom Italia. Findim ha
espresso pesanti riserve sul bilan-
cio, definendolo carente delle infor-
mazioni necessarie per consentire
a soci e terzi la comprensione della
relazione di controllo tra Telecom
e Telco. Su questo punto il presi-
dente uscente Gabriele Galateri ha
risposto di aver scritto a Findim
«per contestare che vi sia un con-
trollo di fatto da parte di Telco. In
cda non abbiamo mai risentito di
pressioni. Io e Franco Bernabè non
prendiamo ordini da nessuno».

Ragioni evidentemente condivi-
se dalla quasi maggioranza degli
azionisti, che accorsi ad approvare
il bilancio 2010 hanno detto sì alla
lista Telco (46,89% dei presenti),
consegnando per il terzo triennio
consecutivo alla holding 12 dei 15
posti del cda. Al secondo posto si è
piazzata Assogestioni, che ha rac-
colto il 39,35 delle preferenze ag-
giudicandosi le ultime tre poltrone
disponibili nel board. Proprio in lo-

ro contava di fare breccia Fossati per
comporre una nuova maggioranza e
scardinare Telco. Ma è andata male:
il sodalizio con i fondi, che hanno
sempre ribadito di non volere un ruo-
lo attivo nella gestione dell’azienda,
non s’è stretto. La lista Findim ha avu-
to solo l’11,7% dei voti ed è quindi
fuori dal cda. L’unica sponda Fossati
l’ha trovata nei piccoli azionisti rag-
gruppati in Aasati (circa lo 0,5%),
che ha votato contro l’approvazione
del bilancio.

Salta così lo scenario del ribalto-
ne, reso possibile dalle nuove regole
assembleari (si possono depositare
le azioni fino al giorno prima) che fa-
cilitano l’adesione degli azionisti
all’assemblea. E difatti ieri era pre-
sente il 50 per cento del capitale, co-
sa che non succedeva «dal lontano
1999, epoca dell’opa di Colannino»,

ricordava alla vigilia Franco Lombar-
di, rappresentante di Aasati. Anche
all’epoca l’ad era Franco Bernabè, or-
mai neopresidente al posto di Gabrie-
le Galateri, che ieri ha presieduto l’ul-
tima assemblea prima di passare alla
guida delle Generali.

Il board che si terrà oggi assegne-
rà le deleghe ai vertici. Ad affiancare
Bernabè, presidente con deleghe, sa-

ranno il manager Marco Patuano co-
me amministratore delegato e Luca
Luciani, nonostante l’inchiesta sulle
sim false che lo vede indagato, come
direttore generale. A questo proposi-
to l’azienda ha fatto sapere alla Con-
sob che chiedeva informazioni che
«non sono necessari provvedimenti
urgenti per Luca Luciani».

BOARD

A rendere ufficiali incarichi e dele-
ghe saranno i nuovi consiglieri eletti
ieri: Luigi Zingales, Ferdinando Bec-
calli Falco e Francesco Profumo in
rappresentanza dei fondi; Oscar
Alierta, Tarak Ben Ammar, Franco
Bernabè, Elio Catania, Jean Paul Fi-
toussi, Gabriele Galateri, Juilio Lina-
res, Gaetano Miccichè, Aldo Minuc-
ci, Renato Pagliaro, Marco Patuano
e Mauro Sentinelli, in rappresentan-

Foto di Milo Sciaky/Ansa

GIUSEPPE VESPO

www.unita.it

Labattaglia di Telecom Italia
Fossati fuori dal consiglio
L’ultima assemblea Telecom
presieduta da Galateri appro-
va il bilancio 2010 ma non la
linea di Fossati, che perde la
battaglia contro il socio forte
Telco e esce dal cda.Oggi il
board assegnerà le deleghe.

Il presidente uscente di Telecom Italia, Gabriele Galateri di Genola all’assembla di Rozzano

MILANO
g.vespo@gmail.com

pARozzano infuocata assemblea che approva il bilancio 2010, presente oltre il 50%del capitale

p L’attacco di Findim contro il socio di controllo Telco non passa. Eletti tre consiglieri di Assogestioni

IL CONSIGLIO

L’assembla Telecom ha eletto

15 consiglieri di amministrazio-

ne, di cui 12 indicati dall’azioni-

stadimaggioranzaTelco.Gli al-

tri tre sono consiglieri indipen-

denti.

Economia
34

MERCOLEDÌ
13APRILE
2011



Foto Ansa

za del socio Telco.
Non ci saranno invece Gianemilio

Osculati, Paolo Dal Pino, Carlos De
Lucena e Vasconcelos Cruz, indicati
nella lista Fossati. Assenze di cui si
dicono dispiaciuti l’ex e il neo presi-
dente della compagnia: «Mi dispiace
per la lista Findim», ha affermato Ga-
lateri, mentre Bernabè ha aggiunto
che è possibile che alla fine della sta-
gione assembleare tra le società quo-
tate vi sia una riflessione sulla rap-

presentanza delle minoranze in cda,
considerando che fuori da Telecom
è rimasto un azionista con una quota
del 5%. In assemblea, il neo-presi-
dente ha anche reso noto che Tele-
com ha chiesto alla Pirelli di Tron-
chetti Provera la rifusione delle spe-
se per alcune operazioni «impropria-
mente» fatturate alla compagnia te-
lefonica, di cui questa però non era il
reale beneficiario.

Quindi i due manager hanno trac-
ciato il percorso di questi tre anni, al
termine dei quali Telecom si presen-
ta «più sana e più equilibrata». Ora
l’obiettivo è «ridurre il debito a 25
miliardi di euro nel 2013 dagli attua-
li 31,5 miliardi di euro». La Borsa co-
munque non ha gradito: meno 1,12
per cento.❖

Come da annuncio, Fiat sale dal 25 al
30% di Chrysler. Il capitale della casa
Usa è ora controllato al 59,2% dai sin-
dacati statunitensi Uaw e Veba, il
30% dalla Fiat, l’8,6% dal Tesoro
Usa, il 2,2% dal governo canadese.
La quota del 30% conquistata è un ul-
teriore passo verso l’integrazione tra
le due case automobilistiche. L’obiet-
tivo di Sergio Marchionne è arrivare
al 51% della casa di Detroit o magari
oltre, anche se la certezza di farlo en-
tro la fine dell’anno «non c’è», dice
lui. Tutto dipende dalla trattativa
con le banche e i governi statunitense
e canadese per il rifinanziamento del
debito. Non sono sicuri neppure i
tempi della quotazione di Chrysler
nè la fusione con la Fiat. Quanto al
problema della sede del quartiere ge-
nerale del gruppo e dell’eventuale
spostamento in Usa dopo l’integrazio-
ne, Marchionne ha ribadito ancora
all’assemblea degli azionisti Fiat del
30 marzo scorso che «non è in agen-
da, non c’è alcuna tempistica».

Il gruppo automobilistico che na-
sce dall’integrazione ha 146 stabili-
menti nel mondo e circa 190mila di-
pendenti. Nel 2014 l’obiettivo è un
fatturato di oltre 100 miliardi di euro
e vendere insieme 6 milioni di vettu-
re. I piani delle due società prevedo-
no complessivamente nell'arco di cin-
que anni (2010-2014) il lancio di 56
nuovi modelli e l’aggiornamento di
33 prodotti.

FABBRICAMIRAFIORI

A Torino nasce intanto Fabbrica Ita-
lia Mirafiori spa, in realtà costituita il
22 marzo, controllata al 100% da
Fiat Partecipazioni, società di Fiat
spa. Amministratore unico è Domeni-
co Ciccone, manager del Lingotto. E,
sempre a Torino, a due giorni dall’in-
contro tra azienda e sindacati sul pia-

no di rilancio della Bertone, le Rsu
hanno incontrato ieri le istituzioni lo-
cali. Il sindaco Sergio Chiamparino
ha proposto di aprire una fase di mo-
nitoraggio - ad esempio sul tema
dell’assenteismo - per consentire poi
di portare avanti l’intesa senza quella
parte dell’accordo previsto invece a
Mirafiori e Pomigliano.

E torniamo all’integrazione

Fiat-Chrysler. Si è partiti dal 20% con
la possibilità di arrivare al 35% attra-
verso tre acquisizioni a titolo gratuito
del 5%, legate al raggiungimento di
precisi obiettivi. È poi possibile una
ulteriore acquisizione, a pagamento,
del 16%, opzione esercitabile solo do-
po il rimborso del debito al Tesoro
Usa. La prima acquisizione è stata an-
nunciata il 10 gennaio, la seconda è
di ieri, raggiunta grazie al raggiungi-
mento di alcuni obiettivi: Chrysler ha
ricavato 1,5 miliardi di dollari con le
vendite al di fuori di Canada, Messi-
co e Stati Uniti (Paesi Nafta), sono

stati raggiunti accordi con il 90%
dei concessionari Fiat in Brasile e il
90% dell’Unione europea per la di-
stribuzione di uno o più veicoli
Chrysler, è stata definita un’intesa
che prevede la remunerazione di
Chrysler group per l’utilizzo da par-
te di Fiat delle sue tecnologie al di
fuori dei Paesi Nafta. Il Lingotto po-
trà aumentare la quota al 35%
quando sarà raggiunto l’obiettivo
della produzione negli Usa di una
vettura basata su una piattaforma
Fiat con prestazioni di almeno 40
miglia per gallone.

L’Ipo, secondo gli analisti, po-
trebbe essere a novembre. Per Fiat
è importante completare la scalata
prima della quotazione, perchè le
azioni Chrysler potrebbero poi di-
ventare più care. Per Marchionne
dipende dal desiderio del sindaca-
to Veba «di monetizzare per pagare
le domande dei pensionati di Chry-
sler». E Fiat sta intanto cercando un
nuovo partner in Russia, anche per
stringere accordi di produzione del-
la Jeep, l’auto più importante di
Chrysler. Comunque, Fiat si aspet-
ta che entro il 2014 le vendite glo-
bali di Jeep salgano a 800mila uni-
tà, grazie al suo rilancio in Euro-
pa.❖

LA. MA.

Torino è più vicina aDetroit
Fiat sale al 30%di Chrysler

Mentre Fiat cresce in Chrysler, a
Torino nasce Fabbrica Italia Mi-
rafiori, «naturale» evoluzione di
Fabbrica Italia. Entro il 2014 le
vendite globali di Jeep saliranno
a 800mila unità, anche grazie al
rilancio del marchio in Europa.

Fiat e Chrysler, la fusione è più vicina.

MILANO

Tempistica
L’Ipo forse a novembre
Meglio salire prima
della quotazione

Proseguonoirincarideicarburan-
ti, con la benzina che raggiunge quota
1.590euromentre il diesel superaper la
sogliadi 1,5euro, attestandosi a 1,501eu-
ro il litroconunrialzodi8millesimi inun
sologiorno». «Èunoscandalo - attacca il
presidenteCodacons,CarloRienzi - Ilgo-
verno, troppo impegnato su altri fronti,
non solo non fa nulla per combattere i
rincari dei carburanti, ma addirittura ci
mette il carico, aumentando le accise al-
lo scopo di finanziare il Fus».

PerStefanoFassina,responsabileeco-
nomico Pd, «il governo italiano è l'unico
almondoche, inpresenzadi unaumen-
to dei prezzi del petrolio, innalza l'accisa
sulla benzina». «Il governo dovrebbe in-
vece- aggiunge Fassina- attuare la nor-
madel2007delgovernoProdichecon-
sentediridurrel'accisa inpresenzadiau-
menti del prezzo. L'aumento del prezzo
del greggio porta al bilancio dello Stato
circa 2miliardi di euro all'anno in più».

Nuovi rincari,
il governo incassa
2miliardi in più

BENZINA
pAumento di quotadel 5%, come annunciato. Obiettivo: 51%, e oltre

p LingottoNasce Fabbrica Italia Mirafiori, cui fanno capo le Carrozzerie

Bernabè contro Pirelli
La società di Tronchetti
deve restituire dei soldi
per alcune spese

Zaia,
gl operai,
la Vinyls

Per il pagamento degli stipendi degli operai della Vinyls non ci sono più settimane. O
domani lavicendasichiarisce,oppuresalta l'operazioneGitaeoccorreràpensareadun'altra
strategia».LohadettoilpresidentedellaRegioneVenetoLucaZaia,chehaincontratolavora-
tori e sindacati dell'azienda diMarghera, dove gli operai aspettano da tremesi gli stipendi.
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Il piano industriale al 2015 di Mon-
te Paschi di Siena disegna «uno sce-
nario di deciso cambiamento per la
banca», e vuol essere un documen-
to «ambizioso, ma sostenibile per-
chè basato sugli ottimi risultati otte-
nuti dal gruppo» negli ultimi tre an-
ni, che hanno visto migliorare pro-
duttività ed efficienza e ridurre i co-
sti di 530 milioni di euro. Il presi-
dente e il direttore generale di Mps,
Giuseppe Mussari e Antonio Vigni,
hanno presentato le linee guida del
nuovo piano d’impresa, approvato
nello stesso cda che ha deliberato
l’aumento di capitale per 2 miliardi
di euro. Un uno-due che, nonostan-
te la brutta giornata generale, ha
rialzato il titolo in Borsa (+1,8%,
lontano dai massimi di seduta).

SPESE IN CALO

«I risultati 2010 hanno segnato
un’inversione di tendenza - dice
Mussari - Il cda è compatto, gli azio-
nisti stabili: in questa nuova fase
economica, abbiamo un gap da re-
cuperare». È questo l’obiettivo del
piano che fa leva, come espressa-
mente chiesto tra l’altro dalla Fon-
dazione Mps, sul forte miglioramen-
to della profittabilità del capitale, il
ritorno alla piena redditività e bene-
fici per gli stakeholder. Esempio
chiarificatore: la banca confida di
distribuire ai propri azionisti nel pe-
riodo tra il 2011 e il 2015 dividendi
superiori ai 2 miliardi. Quattro le di-
rettrici: un rafforzamento delle quo-
te di mercato nei principali busi-
ness, una maggiore efficienza della
struttura, un rafforzamento e mi-
glioramento della qualità del patri-
monio, un presidio della qualità de-
gli attivi e riduzione del costo del
rischio.

Tra gli obiettivi, una crescita me-
dia annua dei ricavi del 6,2%, utile
netto, al 2015, di 1,7 miliardi di euro.
Le spese amministrative sono viste in
calo dell’1% annuo, con una riduzio-
ne di 466 milioni. Il rapporto costi-ri-
cavi scenderà al 51% nel 2013 e al
44% nel 2015, mentre il risultato ope-
rativo netto sarà superiore ai 3 miliar-
di a fine piano.

In calo di 2,1 miliardi anche le spe-
se per il personale, che continuerà a
scendere: al 2015 sono annunciati al-
tri 2.500 esuberi, l’8% dei dipenden-
ti, che nel complesso passeranno da
31.500 a 29.000. «Abbiamo varato la
manovra sabato scorso - dice Vigni -
che prevede 1.400 esuberi già in at-
to. A questi se ne aggiungono altri
1.000 nell’arco del piano, derivanti
da turnover e su questi prosegue il
confronto con i sindacati».

Il piano è basato su uno scenario
macroeconomico che vede una cresci-
ta del Pil italiano all’1,8% per il 2015,

accompagnata dalla ripresa del mer-
cato immobiliare, del ciclo d’investi-
menti e delle esportazioni. Mps inten-
de sostenere l’economia con 37 mi-
liardi di nuovi crediti nei prossimi cin-
que anni. È prevista anche la modifi-
ca graduale dell’impostazione della
politica monetaria da parte della

Bce, per arrivare, a fine 2015, ad un
tasso del 3,5%.

Nel piano non si fa cenno ad alcu-
na acquisizione. In compenso, Mps
intende valorizzare la sua controllata
nel credito al consumo, Consum.it, at-
traverso «un accordo importante», di-
ce Mussari, che potrebbe coinvolgere
anche un partner esterno.❖

Foto di Ernesto Arbitraggio/Ansa

LAURA MATTEUCCI

Monte Paschi, il controllo resta a Siena
LaBorsa apprezza il nuovopiano

Dopo un 2010 che ha segnato
un’inversione di tendenza, col
nuovo piano industriale Mps
punta tutto sul recupero della
redditività, contenendo i costi.
Prosegue il calo dei dipenden-
ti: da 31.500 a 29mila unità.

Antonio Vigni e Giuseppe Mussari aMilano per la presentazione del piano triennale

MILANO
lmatteucci@unita.it

I canoni dei contratti d'affitto
rinnovati sono cresciuti nel perio-
do 2000-2010 mediamente del
130%, con punte del 145% nei
grandi centri abitativi. Nello stes-
so periodo l'aumento medio dei co-
sti degli immobili è risultato pari al
50%, fino al 100% nei grandi cen-
tri urbani.

È quanto emerge da un'analisi
di Cgil e Sunia sulla situazione abi-
tativa in Italia. «In una situazione
di generale difficoltà economica
per le famiglie», spiega il sindaca-
to di Corso d'Italia, le spese per le
abitazione costituiscono oggi una
delle voci principali del bilancio fa-
miliare. «Quasi 2,5 milioni di fami-
glie - sottolinea la Cgil - pari al
10% del totale, si trovano in condi-
zione di serio disagio nel pagare ta-
li spese che pesano, di fatto, per ol-
tre il 40% sul reddito».

Si tratta in particolare di fami-
glie in affitto (31%), di quelle con
redditi più bassi, inferiore a 15 mi-
la euro (27%), di famiglie monoge-
nitori con figli minori (26%), di
persone sole con meno di 35 anni
(24%), «a conferma - sottolinea la
Cgil - delle difficoltà che i giovani
incontrano nel realizzare il proget-
to di uscita dalla famiglia di origi-
ne». Il 13,5% delle famiglie si è ri-
trovata nel 2008 in arretrato con il
pagamento delle spese per la casa:
il 12% con i pagamenti delle uten-
ze domestiche, il 14% con l'affitto
e l'8% con le rate del muto. In sinte-
si, «aumentano le condizioni di di-
sagio delle famiglie legate alla di-
minuzione dei redditi reali in fa-
scia intermedia e alle minori capa-
cità reddituali; aumentano le con-
dizioni di forte disagio relativo al-
le famiglie che hanno un'inciden-
za delle spese oltre il 40% del red-
dito, oltre cioè la soglia ritenuta cri-
tica per l'equilibrio familiare».❖

Cara casa:
in dieci anni
gli affitti sono
saliti del 130%

pA Milano Mussari e Vigni illustrano i piani di sviluppo e di risparmi dei prossimi anni

p I dividendi I vertici della banca promettono la distribuzione di oltre 2miliardi

Mussari
«Il cda è compatto
e gli azionisti della
banca sono stabili»
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Sarà oggi il giorno fissato da Giulio
Tremonti per replicare alle lamen-
tazioni arrivate da Viale dell’Astro-
nomia. È convocato alle 14,30 di
oggi, infatti, il consiglio dei mini-
stri che esaminerà il documento di
economia e finanza (def, ex dpef)
e il piano di riforme nazionali da
presentare in Europa per il seme-
stre di convergenza. Insomma, do-
vrebbe arrivare la «frustata» (così
la chiama Renato Brunetta, evitan-
do l’ormai logoro «scossa») che il
Paese aspetta da tempo. Insieme a
quella, anche i fondamentali
dell’economia. Proprio il giorno do-
po il richiamo dell’Fmi sui conti
pubblici. Gli economisti di Washin-
gton chiedono un «ulteriore sfor-
zo» all’Italia per tenere sotto con-
trollo il deficit e portarlo al 3% ri-
spetto al Pil entro il 2013. Senza
interventi si arriverà a quel target
solo tre anni più tardi. Anche se ie-
ri il responsabile Italia, Carlo Cotta-
relli, ha sottolineato che i conti ita-
liani sono deteriorati meno di altri.
Il vero problema resta la crescita,
che nella Penisola resta stentata.
Appena l’1,1% quest’anno e l’1,3
l’anno prossimo. Il deficit si atteste-
rà rispettivamente al 4,3% e al
3,5%. Preoccupa il debito, che tor-
na a quota 120%, il doppio di quan-

to concesso da Maastricht. I docu-
menti del Tesoro in arrivo oggi do-
vrebbero ricalcare le stime interna-
zionali. Il governo punta tuttavia a
rinforzare la crescita con un pacchet-
to di misure, dalle opere pubbliche
alle risorse per il Sud, fino a quelle
per l’apprendistato di Maurizio Sac-
coni. Un menù di proposte per placa-
re gli animi delle imprese.

OPA

Finora, tuttavia, il ministro dell’Eco-
nomia si è interessato più alle parti-
te finanziarie. Prima il decreto Par-
malat per rinviare i termini dell’as-

semblea, poi quello sul fondo alla
francese oggi all’esame del senato.
Ieri il ministro non si è fatto vede-
rea un’audizione sul tema fissata al-
la Camera in commissione Bilan-
cio. L’appuntamento è slittato di
una settimana, causa maratona
del voto per il processo breve. L’as-
senza del ministro ha provocato
malumori tra i banchi dell’opposi-
zione. «È particolarmente grave -
dichiara Alberto Fluvi, capogrup-
po Pd alla Finanze - la scarsa consi-
derazione da parte del ministro di
questo passaggio parlamentare. Ci
indigna vedere come si scelga di oc-
cupare tutti gli spazi di propagan-
da possibili e poi quando si deve di-
scutere e confrontarsi nel merito
con l'opposizione si disertano gli
appuntamenti con grande legge-
rezza. È insopportabile la contrad-
dizione di chi chiede in ogni occa-
sione atteggiamenti responsabili,
in particolare su temi di così gran-
de interesse per lavoratori e impre-
se, e poi evita di discutere quando
si tratta di passare ai contenuti con-
creti». Proteste anche dall’Idv, che
chiede ironicamente quando arri-
verà in consiglio dei ministri la tan-
to promessa riforma fiscale. Intan-
to le pedine per la partita su Collec-
chio sono tutte già pronte. Lactalis
dovrà confrontarsi con la discesa
in campo direttamente della Cassa
depositi, che potrà sfruttare la sua
miliardaria potenza di fuoco. Il fon-
do, infatti, arriverà solo più tardi.❖

Tremonti, oggi conti e riforme
Sull’Italia l’ombra della manovra

L’Fmi chiede uno sforzo in più
per raggiungere quota 3% del
deficit. Tremonti promette ri-
forme per rafforzare il Pil e ac-
contentare Confindustria. In-
tanto prepara le pedine per di-
fendere Parmalat.

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA
bdigiovanni@unita.it

ALL SHARE

22.172
-1,53%

FTSEMIB

22.018
-1,55%

Affari

ASTALDI

In Romania
Il gruppoAstaldi si è aggiudica-

to il contratto per la realizzazione del

lotto4dell'autostradaOrastie-Sibiuin

romania, del valore a 114 milioni

(Astaldial70%èleaderdell'iniziativa)

MHE

Torna l’utile
Ritorno all'utile per Mondo Ho-

me Entertainment. La società ha chiu-

so il 2010conunutilenettodi 1,2milio-

ni di euro, rispetto a una perdita di 2,2

milioni del 2009. Bene anche i ricavi,

cresciutidel22%,a28,6milionidieuro.

DATALOGIC

Ricavi
Datalogic ha registrato nei pri-

mi tre mesi dell'anno un fatturato di

105milionidieuro, in crescitadel 17%

su base annua. L'esercizio 2011 si è

aperto con risultati in crescita sia ri-

spettoal2010cheall'ultimotrimestre

pAl consiglio dei ministri il piano per l’Europa e la def (ex dpef)

p Il titolare del Tesoro evita il confronto sul decreto Parmalat. Protesta il Pd

Cresce l'esasperazione dei lavora-
tori dello stabilimento Fincantieri di Ca-
stellammare di Stabia che, ierimattina, si
sono incatenati per protesta dinanzi alla
sedecentraledell'azienda,aRoma.Ama-
nifestare leRsu indifesadel sitoprodutti-
vo del Napoletano.

Dopo i blocchi stradali e i volantinaggi
dellescorsesettimane,ildissensosièspo-
stato nella Capitale per chiedere, sia all'
aziendacheallaRegioneCampaniadirea-
lizzare investimenti anche per la costru-
zionedelnuovobacinoaCastellammare.
Attualmente sono 666 i dipendenti, 600
dei quali in cassa integrazione.

I lavoratori dell'indotto, invece, infor-
ma una nota congiunta di Fim-Cisl,
Fiom-Cgil e Uilm-Uil, sono 1.200, tutti in
cassa integrazione e senza stipendio dal-
lo scorso gennaio.

I lavoratori
si incatenano
alla sede di Roma

FINCANTIERI

BOT

Rendimenti
Rendimenti in calo sui Bot a un

anno. Il rendimento torna sotto il 2%

all'1,98%. Sostenuta la domanda con

unarichiesta chedi 13miliardi dieuro

a fronte un’offerta di 7,5miliardi.

INTESA SANPAOLO

Cariplo
VialiberaunanimedallaFondazio-

neCariplo,presiedutadaGiuseppeGuz-

zetti, alla sottoscrizione dell'aumento di

capitale deliberato da Intesa Sanpaolo.

Vado
Ligure
si parte

Svoltanellavertenzadell'ampliamentodellacentralediVadoLigure.Dopo leduecon-
ferenzedei servizi e i tavoli tecnici, TirrenoPowerhadecisodi aprirealla lineadellaRegione
Liguriacheindicalapossibilitàdirealizzareilgrupponuovoda460mwacarboneacondizio-
nechevenganodemoliti idueesistentiatecnologiasuperataeconalteemissioni inquinanti.

EURO/DOLLARO:1,4510
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C’è fango e fango. Quello che bran-
disce il falso, quello che modifica
geneticamente il verosimile per pie-

garlo alla diffamazione, e quello che
si getta negli ingranaggi di chi vuole
raccontare il paese, le sue deforma-
zioni, le devastazioni del potere. Ro-
berto Saviano lo ripete sempre, e lo
ha ripetuto anche ieri sera alla cin-
que giorni del Festival internaziona-
le del giornalismo di Perugia: il fan-
go - quello dei falsi dossier e del gos-
sip, per esempio - serve a intimidire e
a delegittimare i dissidenti. Ma c’è
anche quello che usa la mole sudatic-
cia di una burocrazia kafkiana per af-
fogare le voci non allineate (al giubi-
lo per il caro leader) nella melma dei

contratti non firmati, dei codicilli
procedurali, delle questioni specio-
se. Non è affatto sorprendente che
questo sia il destino di Vieni via con
me, il programma di Fabio Fazio rea-
lizzato con Saviano che ha battuto a
sorpresa tutti i record d’ascolto di
Rai3, causando un vero terremoto
nelle altrimenti limacciosissime ac-
que televisive italiane. Ebbene, il di-
rettore generale della Rai Mauro Ma-
si ha fatto di tutto per bloccare sul
nascere un’eventuale riedizione del
programma. Eppure sul tavolo c’è
una controproposta succulenta: tre

puntate settimanali di Che tempo che
fa, con quelle della domenica e del
lunedì più o meno di dimensioni
standard, e la trasmissione del saba-
to che diverrebbe uno special mono-
tematico. Squadra che vince non si
cambia, e ovviamente ci saranno Fa-
zio, Saviano e ovviamente Luciana
Littizzetto.

Ma il mitico Masi non sembra sen-
tirci bene da quell’orecchio e pare ac-
campi oscure motivazioni economi-
che. Stupisce che si voglia sprofonda-
re negli abissi Rai una trasmissione
record come quella? Assolutamente

rbrunelli@unita.it
ROMA

Non c’è mica solo il fango dei fal-
si dossier. No, anche la melma
burocratica può servire ad affos-
sare le voci dissenzienti. Ecco
come, per esempio, vorrebbero
far fuori Fazio, Saviano & co.
Che però resistono... Per ora.

ROBERTO BRUNELLI

Foto ansa

www.unita.it

Vieni via conme... verso La7
Ossia, Rai3 ai tempi del fango

Animamia Fabio Fazio e Luciana Littizzetto durante «Che tempo che fa»

pAncora bloccati i contratti di Fazio, Floris, Gabanelli & co. Se non si firma, tutti nell’emittente Telecom

p Ipotesi Rai Tre puntate di «Che tempo che fa», il sabato uno speciale monotematico. Saviano in squadra

TELE-VISIONI

Culture
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no, visto che al Sommo capo il pro-
gramma non piace. Anzi, già che c’è
a Masi vorrebbe far uscire di scena
per sempre Che tempo che fa, Ballarò,
Parla con me e pure Report. Le armi
preferite sono proprio quella del con-
tratto non firmato, quella di oppore
ostacoli di ogni genere e specie. I con-
tratti di Fazio, di Milena Gabanelli e
di Giovanni Floris sono in scadenza
tra giugno e fine agosto e ancora lan-
guono nei meandri di viale Mazzini.
Contemporeaneamente escono voci
- significativamente è Tv Sorrisi &
Canzoni a darne notizia - su un possi-
bile passaggio di Fazio a La7. In effet-
ti, nonostante la volontà strenua di
restare al servizio pubblico, potreb-
be anche essere che alla fine la corda
si spezzi: in tal caso non è irrealistico
che alla rete che già accoglie Menta-
na, Lerner & co passi il pacchetto
completo, ossia Ballarò, Che tempo
che fa, Report. Con un danno spaven-
toso per la tv di Stato.

Insomma, la posta in gioco è alta.
Lunedì è stato il presidente della Rai
Paolo Garimberti a definire «un gra-
ve errore e un danno» la scomparsa
dei programmi di punta di Rai3, tan-
to da indurlo a «chiedere chiarimen-
ti puntuali al direttore nel corso del

prossimo consiglio d’amministrazio-
ne». Ieri è Sergio Zavoli a strapazza-
re Masi: il presidente della Vigilanza
lancia un avvertimento, facendo ca-
pire che la commissione non se starà
a guardare se il dg tentasse il suo en-
nesimo delitto (im)perfetto.

Il problema per il direttore genera-
le è che il tentativo di «normalizza-
re» Fazio & co va a sbattere rumoro-
samente contro la realtà delle nude
cifre: come riferito dai consiglieri
Rai Rizzo Nervo e Van Straten, Che
tempo che fa costa 10 milioni ma di
milioni ne incassa, in pubblicità, ol-
tre diciassette, mentre Ballarò costa
3 milioni ma ne ricava 8. Report co-
sta la miseria di 2 milioni e attrae

spot per il doppio, per la somma
gioia della Sipra, che è la pubblici-
taria della Rai. In crescita gli ascol-
ti di tutti e tre i programmi, che
hanno visto negli anni aumentare
la propria platea di almeno il 50
per cento. Oro per un’azienda che
versa in uno stato finanziario deva-
stante, ma evidentemente non nel
fantastico mondo del commenda-
tor Masi. Mentre si sono fulminea-
mente sborsati bei milioncini per
la Radio Londra di Giuliano Ferra-
ra e si approntano 200 mila euro
lorde a puntata per il prossimo arri-
vo di Vittorio Sgarbi, chissà perché
quasi nessuno si chiede quanto co-
stano programmi come Ballando
con le stelle, quanto vantaggiosi so-
no i contratti di Paola Perego e
quello ultra-stellare di Antonella
Clerici, quanto costa alla Rai l’Isola
dei famosi, che pare il Titanic
dell’Auditel nonostante vari tenta-
tivi di rianimazione (l’ultimo è l’ar-
rivo tra gli pseudo-naufraghi del
cosidetto principe Emanuele Fili-
berto), o perché mai la bella Belen
debba prendere 30 mila euro a
puntata per Ciak si canta. Forse
perché pensano che il fango multi-
color del varietà sia più carino.❖

Strali
Zavoli avverte Masi:
la Vigilanza non starà
a guardare...

Problemi di costo?
E i 30 mila euro
a puntata per Belen?

Dai tempi di Bonvesin de la Ri-
va ne è passata di acqua sotto i ponti
dei Navigli. Per lo scrittore medieva-
le (vissuto a cavallo tra il XIII e il XIV
secolo) Milano era la città più bella
del mondo. Nella sua opera De ma-
gnalibus urbis Mediolani (Sulle mera-
viglie della città di Milano) cantava le
lodi del capoluogo lombardo, spon-
sorizzato presso i lettori dell’epoca
per la mitezza del clima, la salubrità
dell’aria, il fascino delle sue acque (i
canali che solcavano Milano, poi co-
perti nel corso dei secoli successivi,
ne facevano una specie di Venezia
lombarda). Oggi chi vive a Milano si
chiede come sia stata possibile que-
sta trasformazione in peggio. E le
zanzare non c’erano ai tempi di Bon-
vesin de la Riva?

Per chi voglia ripercorrere l’imma-
gine della città offerta nelle diverse
epoche dagli scrittori c’è un libro
pubblicato da Skira: La memoria per-
duta di Milano (a cura di Stella Casi-
raghi, pp. 128, euro 24). Oltre a un
brano di Bonvesin, sono antologizza-
ti passi di altri autori: da Carlo Cat-
teaneo a Eugenio Montale, da Gio-

vanni Testori a Carlo Bo, da Emilio
Tadini a Giovanni Raboni. Un volu-
me che aiuta a riflettere anche su
quale possa essere il futuro di Mila-
no, non solo quanto alla sua immagi-
ne, ma anche in termini di ruolo mo-
rale (il famoso primato forse irremi-
dabilmente perduto) ed economico
(in vista dell’Expo del 2015).

Al volto meno conosciuto della cit-
tà - con un lungo excursus attraverso
le leggende e i misteri della storia e
della cronaca, dai Celti ai giorni no-
stri - è invece dedicato il libro di Va-
lentino De Carlo, Curiosità e segreti
di Milano (Newton Compton, pp.
320, euro 9,90). Storie di miracoli
divini e di misteri sulfurei, vicende
di streghe e assassini sono raccolte
in alcuni capitoli organizzati sulle di-
verse zone della città: Porta Renza,
Porta Romana, Porta Ticinese (detta
Cica), Porta Vercellina, Porta Coma-
sina (detta Garibaldi), Porta Nuova.
Un ricco apparato iconografico con-
sente al lettore di visualizzare luo-
ghi e realtà che non esistono più. Per
qualcuno con un pizzico di nostalgia
e di rimpianto. ROBERTOCARNERO

Pecunia olet

Un focus sulla rivoluzione ‘me-
diatica’ in Tunisia ed Egitto; la

presenzadiMarkStephens, il legalebri-
tannicodi JulianAssange,maanchedi
Oleg Kashin, l'inviato del quotidiano
russoKommersantaggreditoeridotto
in findi vita anovembre, ediMarkFio-
re, il vignettistaPulitzer2010. Eancora
le 'lezioni magistrali’ di Carlo De Bene-
detti, di Giulio Anselmi e di Peter Hor-
rocks,direttoreBbcGlobalNews.Eper-
finoun 'hacker'scorner'per impararea
navigareanonimi. Sono soloalcunide-
gli appuntamenti dellaquintaedizione
delFestival internazionaledel giornali-
smodi Perugia, inprogrammadaoggi
al17aprile.Oltreall’aperturaconRober-
to Saviano, sono oltre 140 gli eventi e
più di 300 i giornalisti e gli esperti di
tutto ilmondocheanimerannocinque
giorni di incontri-dibattito, tavole ro-
tonde, interviste,workshop,documen-
tari, concorsi emostre, a ingresso libe-
ro. Da segnalare, i workshop sui casi
AvetranaeMeredithKercher; leintervi-
steaMilenaGabanelli,EzioMauroeNi-
chi Vendola, l’incontro con Sam
Graham-Felsen, il bloggerchehadiret-
to la campagna di Obama nel 2008.

ÈstatoRobertoSavianoadaprire ieri seraal teatroPavonediPerugia il
Festival internazionaledelgiornalismo,conuninterventodaltitolo«Tioppo-
ni?Saraidelegittimato.Comericonosceree fermare lamacchinadel fango».
Lo scrittore, impegnato in questi giorni nel tour di presentazione del libro
«Vieni via con me» (Feltrinelli) e tratto dall'omonimo programma evento
televisivodell'anno,ècosì tornatosuuntemaa lui caro. «Critichi?Tiopponi?
Saraidelegittimato. Si attivaunamacchina fattadidossier,di giornalisti con-
niventi,dipoliticifaccendierichecercanoattraversomediaericattididelegit-
timare gli avversari». L'incontro è stato in diretta su SkyTg24. A centinaia
davanti al maxischermo allestito all'entrata del Teatro Pavone.

Saviano apre il festival del giornalismo

Due libri sulla città

DaAvetrana all’Egitto
cinque giorni di giornalismo

Gli appuntamenti

Storia emisteri
lungo i navigli
per «predire»
il futuro diMilanoFoto Ansa

La memoria degli
scrittori milanesi
e la sua storia «oscura»

Marco Carta
«Prokofiev?
E chi è?»

«Prokofiev? Non lo conoscevo». Parola di Marco Carta, già trionfatore di Amici e
successivamente a Sanremo, che compare tra i nomi del calendario del Teatro Lirico, alle
prese con un'opera di non semplice interpretazione:Pierino e il Lupodi Sergej Prokofiev,
appunto. Il debuttodel cantantepopcagliaritanonellaclassicaè fissatoper il 14e 15aprile.
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Negli ultimi decenni la tradizionale
separazione tra pubblico e privato è
stata messa fortemente in discussio-
ne. All’inizio degli anni 1960 Jür-
gen Habermas aveva teorizzato
una distinzione tra sfera pubblica e
sfera privata che risaliva alla forma-
zione del potere della borghesia eu-
ropea, attraverso la costituzione di

un ambito in cui avveniva il libero gio-
co politico nei confronti dello stato, e
un ambito privato, il quale compren-
deva anche una zona di intimità,
quella della casa borghese e dei senti-
menti che albergava. Nella sfera pub-
blica vigeva il discorso dei diritti, che
appariva incongruo nell’ambito pri-
vato. Quello schema prevedeva an-
che una sfera pubblica letteraria, cui
avevano accesso le donne, escluse
dalla sfera pubblica politica.

Alla fine del decennio e in quello
successivo i nuovi movimenti sociali
attaccarono esplicitamente la distin-
zione tra pubblico e privato. La storia
ci insegna che gli spostamenti tra
pubblico e privato possono avere di-
verse colorazioni politiche, anche op-
poste, se pensiamo alla politicizzazio-

ne forzata del privato operata dal re-
gime fascista con la politica di incre-
mento demografico. Ma i movimenti
degli studenti nel 1968 vollero spo-
stare i confini tra i due ambiti in sen-

so radicale, portando nel pubblico –
per esempio le università occupate –
attività private come far l’amore,
mentre ancora più esplicitamente i
movimenti delle donne rivendicaro-
no che «il personale è politico», attra-
verso lo scambio di esperienze priva-

te e la politicizzazione di attività do-
mestiche, come la divisione del lavo-
ro all’interno della casa.

Gli studi culturali hanno raccolto
quelle sfide, mantenendosi in rappor-
to con l’ispirazione dei movimenti so-
ciali. È stato in particolare il movi-
mento queer che ha suggerito nuove
direzioni e articolazioni in questo
campo. Il termine queer (strano, inu-
suale) è stato usato come sfida a tut-
to ciò che viene ritenuto straight (di-
ritto, normale), in particolare nel
campo della morale sessuale, contro
il privilegiamento dell’eterosessuali-
tà normativa. Qualunque deroga a ta-
le regime normativo può essere consi-
derato queer, aprendo così la possibi-
lità di un vasto fronte di opposizione
alla regolamentazione pubblica dei

Il privato è ancora politico?
Dal ’68 almovimento queer

LUISA PASSERINI

Oscillazioni

Indagine storica sul rapporto
tra pubblico e privato attraver-
so i movimenti. L’intervento di
Luisa Passerini che, nell’ambin-
to della manifestazione torine-
se, intervisterà l’attivista ame-
ricana Ann Cvetcovich.

Sentimenti e azioni «Venere diMontreal» di Claudio Parmiggiani (1998)

DOCENTEDI STORIA CULTURALE

LIBEROPENSIERO

La politicizzazione
forzata del privato
operata dal fascismo

pDa oggi a Torino «Biennale Democrazia», manifestazione presieduta da Gustavo Zagrebelsky

pUn laboratorio pubblico sul rapporto tra democrazia ed oligarchia, con ospiti internazionali
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sentimenti e delle sessualità che non
si limita a includere l’aspetto
dell’omosessualità. Il pensiero queer
ha prodotto studi e ricerche di gran-
de rilevanza per la riconcettualizza-
zione del rapporto tra pubblico e pri-
vato, insistendo sulla valenza pubbli-
ca dei sentimenti privati, che non è
una mera rivendicazione di diritti,
ma anche dell’importanza politica di
impegnarsi su questo terreno.

Una delle opere più significative in
tale ambito è Archive of Feelings
(2003) della studiosa e attivista statu-
nitense Ann Cvetcovich, che affronta
i temi del trauma collettivo legato
all’Aids e più in generale del trauma
nell’ambito delle scelte sessuali. A
Cvetkovich Biennale Democrazia de-
dica, nell’edizione di quest’anno,
un’intervista pubblica (che avrò il pia-
cere di condurre io stessa), nella qua-
le le sarà richiesto di mettere in chia-
ro i nessi tra una concezione di demo-
crazia radicale e la nuova articolazio-
ne di pubblico/privato sia nel pensie-
ro sia nella pratica. Un secondo ap-
puntamento di Biennale – una tavola
rotonda con Liana Borghi, Cristian
Lojacono e Porpora Marcasciano - di-
scuterà le posizioni sviluppate in Ita-

lia e in Europa su tali tematiche, ri-
spondendo a domande quali: che
forma può assumere oggi un discor-
so sui nessi tra identità sessuali e de-
mocrazia? Quale senso può avere
nel nostro paese e nel nostro conti-
nente parlare di diritti in tale ambi-
to? Il presupposto è la considerazio-
ne che la sessualità etero-normati-
va è predominante nelle norme ma
non nella pratiche delle nostre so-
cietà. Queste due iniziative offriran-
no l’occasione per avviare confronti
transnazionali di particolare rile-
vanza nella ricorrenza del 150˚
dell’Unità italiana, e di riflettere
sull’importanza di queste temati-
che nell’ambito dell’insegnamento
a tutti i livelli del sistema educati-
vo.❖

Poche idee e ben confuse. Giancar-
lo Galan, neoministro dei Beni Cul-
turali, stecca in maniera imbaraz-
zante la «prima» facendosi trovare
impreparato su tutto. O quasi. Per
arrestare il progressivo sbriciola-
mento di Pompei riesce a promette-
re solo maggiore «manutenzione
programmata» sull’intera area ar-
cheologica, attraverso l’utilizzo di
sofisticate tecnologie in grado di
eseguire rilievi in tre dimensioni.
Ma con quali (e soprattutto quanti)
soldi non si sa.

L’impressione è che il piatto conti-
nuerà a piangere, visto che per il
momento si fa affidamento solo su
100 milioni di fondi Ue sbloccati
dalla programmazione 2007-2013
e su altri 100 milioni che Bruxelles
ha promesso in via straordinaria. A
patto che ministero e Regione pre-
sentino un piano serio di conserva-
zione e rilancio del sito, che nel
2010 ha invertito il trend negativo
registrato nei tre anni precedenti,
raggiungendo 2 milioni e 300 mila
visitatori. Il Tesoro continuerà a
non mettere un centesimo: Tremon-
ti è granitico come una pietra di Val-
tellina, e Galan non ha molta voglia
di andare alla guerra con il titolare
ombra di tutti i dicasteri.

L’atout che il successore di San-
dro Bondi tira fuori dal mazzo sa di
stantio: i privati. «Non mi scandaliz-
zo - afferma il ministro -. Gli Usa
concedono sgravi fiscali in maniera

spregiudicata, la Francia ha trovato
una soluzione più sofisticata, che
forse adotteremo». E sulla valenza
culturale dell’operazione si fa veni-
re un’immagine non particolarmen-
te felice: «Nel mio Veneto, ma pen-
so anche da voi, sui banchi delle
chiese ci sono le targhette con i no-
mi delle famiglie che li hanno dona-
ti». Sui nomi, riserbo poliziesco. Ma
poi, ricordandosi che a Napoli si è
in campagna elettorale, una traccia
la fornisce: Gianni Lettieri, ex presi-
dente dell’Unione Industriali e can-
didato del Pdl per Palazzo San Gia-
como. «Lo costringerò a sponsoriz-
zare almeno tre case». Con tanto di
targa a futura memoria, si suppone.

Qualcosa se la lascia scappare il
governatore Stefano Caldoro, che
lo accompagna nel tour tra gli scavi
affollatissimi di turisti: «Un proget-
to degli industriali napoletani c’è
già. Certo - ammette - bisognerà
creare le condizioni esterne al sito
perché questo investimento risulti
poi redditizio». Tradotto in soldoni:
i privati adotteranno pezzi dell’area
archeologica in cambio di licenze,
edilizie e commerciali. Lo stesso Cal-
doro indica la strada: la creazione
di una società di trasformazione ur-
bana. Cemento, insomma. Con Ga-
lan ci sono anche il segretario gene-
rale del ministero, Roberto Cecchi,
il quale anticipa che per il Piano di
manutenzione sono pronte a scen-
dere in campo «sei squadre» di tec-
nici (mentre per il personale da as-
sumere sarà necessario un nuovo
bando regionale) e Andrea Carandi-
ni, presidente del Consiglio superio-
re per i Beni culturali. Il più fiducio-
so di tutti: «Ci siamo rimessi in piedi
dopo aver toccato il fondo». Già.
Peccato che, tra il suo ottimismo e
la depressione dell’ex Bondi, al mo-
mento ci sia solo il nulla. O qualco-
sa che gli assomiglia parecchio.❖

MASSIMILIANO AMATO

LUISAPASSERINI

NATAADASTINEL 1941

Studiosa deimovimenti
e delle forme della memoria

Cinque giorni di incontri
al via con Draghi e Benigni

Foto Ansa

Passaggi storici

Galan stecca la «prima»
APompei sa dire solo:
«I privati ci aiuteranno»

La prima uscita pubblica del neo
ministro dei Beni Culturali, ieri
a Pompei, è stata un fiasco: nel
luogo simbolo dello sfascio cul-
turale, Galan non sa che dire, se
non sperare nei «regali» dei pri-
vati.

POMPEI (NAPOLI)

Le sue ricerche hanno seguito

alcuni filoni che collegano campi di-

versi:dalcambiamentopolitico,socia-

le e culturale, alla memoria e storia

orale,all’esplorazionedelleformenar-

rative. Un ulteriore filone riguarda il

concetto di identità.

ORDINARIODI STORIACULTURALEATORINO

Chi è

AppuntamentiDaoggial17
aprile, a Torino, seconda edizione di

Biennale Democrazia 2011, la mani-

festazione presieduta da Gustavo

Zagrebelsky,nell’ambitodelleinizia-

tiveper il 150˚anniversariodell’Uni-

tà d’Italia. Doppio appuntamento

inaugurale: alle ore 15 al teatroCari-

gnano la lezione del governatore

della banca d’Italia, Mario Draghi, e

alleore21,30RobertoBenigniinsce-

na al Palaolimpico con Tuttodante -

sesto canto del Purgatorio. Nel tito-

lo «Tutti. molti. pochi» il tema por-

tante: il rapporto fra democrazia e

oligarchie, affrontato con centocin-

quantaprotagonistidellaculturana-

zionale e internazionale. L’appunta-

mentotorineseèquest’annodedica-

to al rapporto fra «il potere di tutti»,

propriodella societàdemocratica, e

«i poteri di pochi», cioè la crescente

influenza esercitata dalle oligarchie

nellanostravitapubblica.Si trattadi

cinque giorni di laboratorio pubbli-

co volto alla partecipazione attiva

dei cittadini nella discussione sui

principifondativi, letipologie, lepro-

spettivee ledimensioni critichedel-

la democrazia. Cinque giorni carat-

terizzatida incontri, lezioni,dibattiti,

forum, letture e spettacoli, tutti a in-

gressolibero,acuisiaggiungonoal-

tri sessanta ospiti fra moderatori e

giornalisti.LaCittàdiTorinoorganiz-

zalamanifestazioneincollaborazio-

neconlaRegionePiemontenell’am-

bito di Esperienza Italia, con la part-

nership di Compagnia di San Paolo.

L’iniziativa

Uno scorcio delMacellum, negli scavi archeologici di Pompei

La rivendicazione
del movimento
delle donne

L’unità
d’Italia
inmostra

Il Museo della Satira di Forte dei Marmi celebra l'unità d'Italia con duemostre, una
dedicata alla figura di Garibaldi, l'altra incentrata sulla satira risorgimentale. Nella prima le
tavole della divertente biografia dell'Eroe dei due Mondi, disegnate da Andrea Paggiaro
L'altra una galleria di disegni cheuscirono sui più importanti periodici satirici dell'epoca.

41
MERCOLEDÌ

13APRILE
2011



Quell’angelo potrebbe davvero aver
fatto un patto col diavolo. È piccola,
Anna Calvi, ha i boccoli biondi come
un putto, ma canta come se provenis-
se dalle viscere della terra e suona la

chitarra come un demone. È una ra-
gazzina (classe ‘82) e sta facendo
smottare gli oramai troppo sicuri por-
ti del rock, è nata a Londra da padre
italiano e il suo primo - e finora unico
- disco, Anna Calvi, è stato indicato
dalla Bbc come uno dei dieci cd
dell’anno. Appare sul minuscolo pal-
co dei Circolo degli artisti a Roma,
due sere fa, e d’improvviso sembra im-
mensa: le sue dita corrono sulla Tele-
caster sprigionando una pioggia di no-
te liquide e implacabili, lei, in nero, è
un’epifania di velluto blu, ossia de-
gna di un film di David Lynch (Blue

Velvet, ricordate?). Al suo fianco una
percussionista che suona anche un ar-
monium, un batterista-vocalist e, so-
lo in alcuni pezzi, un secondo chitarri-
sta. In questa scarnissima formazione
Anna sembra sprofondare il pubblico
e la sua stessa musica in un vortice, in
cui affiorano curiose suggestioni liri-
che, ritmi tex-mex cavati dai circuiti
indipendenti americani, piccoli val-
zer senza tempo, accenti dark alla
Siouxsie & the Banshees... e poi alla
rinfusa, c’è chi tira in ballo un vasto
assortimento in cui coabitano Nina Si-
mone e Maurice Ravel, Jimi Hendrix
e Claude Debussy, in molti parlano
della «nuova Pj Harvey», ma noi ci fer-
miamo qui.

NUMI TUTELARI

Due punti fermi, se voleste per caso
addentrarvi nel «mistero». Il primo è
la fascinazione cinematografica del
personaggio Anna Calvi: dicevamo di
Lynch, ma ve la potete immaginare fa-
cilmente anche in un vecchio film di
Wenders, mentre lei canta I’ll Be Your

Man e la hit Jezebel innalzando la chi-
tarra-scettro verso il cielo, mentre la
batteria procede fragorosa e sullo
sfondo si odono dei campanellini ul-
traterreni. È un ruolo che lei gestisce
con assoluta consapevolezza e gran-
de capacità di stare in scena. L’altro è
il beneplacito dei «padri»: nel disco di
Anna è autorevolmente coinvolto un
nume tutelare assoluto come Brian
Eno, che espanse la sua aura obliqua
sui primi Talking Heads e sui Devo,
sugli U2 e su David Bowie, gli Ultra-
vox, giù giù fino ai Coldplay.

Non è un caso. Pur nella sua essen-
zialità strumentale, quella di Anna
Calvi è una musica mutevole e sinuo-
sa, appoggiata su una grande voce
che non sembra cedere mai e su un
tappeto magico di continue suggestio-
ni. Contrariamente a quello che capi-
ta in molte produzioni contempora-

R.BRU.

AnnaCalvi,
tutti i demoni
dellamadonna
blu velluto

In Europa se ne parla già da un
po’: il nuovo fenomeno del rock
al femminile è l’anglo-italiana
Anna Calvi. Ieri l’altro a Roma
ha ipnotizzato il pubblico, spro-
fondandolo in una dimensione
senza tempo.

Fuoco& passione La cantautrice AnnaCalvi dal vivo

ROMA
rbrunelli@unita.it

EPIFANIEROCK

p Live & alive Lunedì scorso al Circolo degli artisti di Roma il concerto dell’artista londinese di origini italiane

p Suggestioni cinematografiche, ritmi tex-mex, piccoli valzer, voce alla Siouxsie: è lei la nuova «big thing»?
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nee, Anna gioca sui sottintesi, sulle
storie antiche, sui silenzi e sulle im-
provvise esplosioni, sulle pause e
sui crescendi.

Ha dichiarato, di recente, la ra-
gazza: «In musica adoro gli spazi
vuoti, le pause, lo sforzo è diretto a
creare atmosfere suggestive. Ogni
strumento deve saper raccontare
una storia così come le parole. Ogni
nota ha la sua importanza. Non ce
ne devono essere mai troppe, solo
quelle necessarie».

Qui a Roma, Anna è apparsa co-

me una minuscola Madonna di raso
nero e rosso. Con la sua Telecaster è
quasi una virtuosa (ha un passato
come chitarrista in una band londi-
nese), senza che questo metta mai
in imbarazzo le sue capacità vocali.
La folla appiccicata del Circolo degli
artisti sembra innamorata e ipnotiz-
zata: ha creato una piccola macchi-
na perfetta, Anna, un piccolo corto
circuito spazio-temporale, in cui
convivono baci perfetti, desideri
profondi, domande irrisolte, soffu-
se luci mattutine e abissi notturni.
Dicono: Anna è «the next big thing»,
la prossima esplosione tellurica del
rock. Forse la scossa c’è già stata:
«The Devil! The Devil will come»,
canta lei. Il diavolo arriverà presto.
O forse è già arrivato: solo che ha
l’inquietante aspetto di un angelo.❖

Suggestioni

Il «Director’s Cut»
della rediviva Kate Bush

L’uomo con le spalle larghe, in
cerca di un altro Egitto sotto la luna
puttana e il cielo che sorride, ha com-
piuto sessant’anni. Non abita più in via
del sopracciglio destro, dove straccia-
va tutti con la fantasia e se ne stava sul
ciglio di una strada a contemplare
l’America, ma non ha ancora smesso
di camminare sui pezzi di vetro. Fran-
cesco De Gregori. Tra le pagine chiare e
le pagine scure, di Claudio Fabretti (ed.
Arcana, pp. 288, €18,50) è un’origina-
le, documentata e rispettosa ricogni-
zione della carriera del Principe. Non
si tratta della solita agiografia mitiz-
zante, tra l’adorazione acritica e l’inge-
nua devozione, ma di un omaggio af-
fettuoso che non manca di sottolinea-
re le zone d’ombra, come la scioccante
e idiota contestazione subita al Palali-
do nel ’76, e le prove meno riuscite, tra
cui Miramare, «album pasticciato e irri-
solto». Non è neanche una biografia,
ma un’indagine per temi, che procede
sviluppando alcune costanti del cor-
pus degregoriano nel corso dei decen-
ni. E non è nemmeno una di quelle an-
tologie poetiche, dal sapore sinistra-
mente scolastico, che trascurano

l’aspetto musicale, qui esaltato nella
sua funzionalità a testi tra i più sor-
prendenti della nostra canzone d’auto-
re. Perché il gusto per la metafora, la
ricerca di accostamenti inconsueti e
inaspettati, la presenza discreta e mai
compiaciuta di riferimenti culturali,
l’idiosincrasia verso le mielosità, si so-
no sposati, soprattutto nei primi al-
bum, ad atmosfere oniriche, astratte,
visionarie, costruite con arrangiamen-
ti essenziali e melodie dalle trame arti-
colate e inusuali. Col tempo De Grego-
ri ha continuato a scandagliare l’inaf-
ferrabilità dell’amore, disegnando fi-
gure femminili enigmatiche, ha canta-
to l’infanzia, i viaggi, l’America, l’indi-
gnazione senza retorica, il rifiuto dei
luoghi comuni. Le avvilenti contingen-
ze politiche hanno fatto tornare di mo-
da Viva l’Italia («l’Italia metà giardino
e metà galera»), ma ancora più attuale
appare La storia siamo noi: «E poi ti di-
cono: tutti sono uguali, tutti rubano al-
la stessa maniera, ma è solo un modo
per convincerti a restare chiuso dentro
casa quando viene la sera». Non sareb-
be male, come inno della rinascita.
VALERIOROSA

Potrebbe essere un sogno di Calaf la
vicenda di Turandot secondo Gior-
gio Barberio Corsetti, artefice della
regia e (insieme a Cristian Tarabor-
relli) di scene e costumi del nuovo
allestimento dell’ultima, incompiu-
ta opera di Puccini alla Scala. Pur-
troppo è il sogno di uno spettacolo
sobriamente tradizionale, accurata-
mente ripulito dall’inutile pesantez-
za decorativa che potrebbe piacere
a Zeffirelli, ma povero di idee e di
forza visionaria, come se lavorare
su un’opera di repertorio avesse tar-
pato la fantasia che Barberio Corset-
ti ha rivelato in tante altre occasio-
ni. Non vanno oltre le convenzioni
le stilizzate, povere strutture sceni-
che che emergono e scompaiono, o i
giochi di acrobati, o l’uso delle proie-
zioni (e la luna che si trasforma nel
volto di Maria Guleghina non rende
un buon servizio all’interprete di Tu-
randot). Delude anche il gioco dello
sdoppiamento tra personaggi in pri-
mo piano e proiezione sul fondo del-
le loro immagini ingrandite, che ave-
va reso affascinante la Pietra del pa-
ragone di Rossini allestita da Barbe-
rio Corsetti a Parma e a Parigi: è usa-
to senza particolare efficacia, e solo
in alcuni momenti, ad esempio nel-
le scene di Ping, Pong, Pang (affian-
cati da mimi-acrobati).

Deludente anche la direzione, len-
ta e pesante, di Valery Gergiev. Si
preoccupa di cogliere nell’ultima
partitura di Puccini solo gli aspetti

di barbarica violenza, come nel
2002 a Salisburgo, con esiti non pri-
vi di immediatezza coinvolgente
(applauditi senza riserve); ma sacri-
fica immergendola in opaco grigio-
re la straordinaria ricchezza dei co-
lori e la raffinatezza elaboratissima
in cui culmina l’ansia di ricerca di
rinnovamento dell’ultimo Puccini.
Ha pesato verosimilmente anche lo
scarso tempo dedicato alle prove.

IL FINALE

A Salisburgo nel 2002 Gergiev ave-
va diretto Turandot con il finale
completato con finezza e sensibilità
di oggi da Luciano Berio. Alla Scala
ha preferito quello consueto, scritto
da Franco Alfano e selvaggiamente
tagliato da Toscanini. Un cancro in
gola, e forse non solo la malattia, im-
pedì a Puccini di far «sgelare» la Prin-
cipessa di gelo (una femme fatale
che si rispetti non si sgela). Esistono
molti tormentati abbozzi del Finale;
ma non capisco perché l’opera non
possa finire con la morte di Liù. La
soluzione tradizionale, la peggiore,
è comunque la più congeniale alla
pesantezza della concezione di Ger-
giev.

Disuguale la compagnia di canto:
Marco Berti possiede con saldezza
lo squillante registro acuto necessa-
rio al personaggio di Calaf. Liù era
la garbata, ma un poco fragile Ekate-
rina Scherbachenko. Maria Guleghi-
na (Turandot) è parsa in difficoltà
non solo negli acuti, e particolar-
mente nel caso del suo personaggio
ha pesato la convenzionalità della
regia (non risolvevano molto le fero-
ci amazzoni con lancia che le fanno
da scorta). Si apprezzavano Marco
Spotti (Timur), Luca Casalin
(Pang), Carlo Bosi (Pong), Antonel-
lo Ceron (Altoum), assai meno An-
gelo Veccia (Ping). Magnifico anco-
ra una volta il coro.❖

Virtuosa della chitarra,
canta di desideri,
passioni e diavoli

Il ritorno KateBush tornadopo

anni di silenzio discografico con un

nuovoemaestosoprogetto: reinter-

pretare e far rivivere alcuni dei suoi

brani preferiti tratti da album come

«The Sensual World» (pubblicato

nel1989)e«TheRedShoes»(pubbli-

cato nel 1993): questo è «Director's

Cut» (FishPeople/EMIMusic), il nuo-

vo album di Kate Bush in uscita il 17

maggio.Adanticiparequestenuove

versioni, ecco «Deeper Understan-

ding», in radio e in vendita negli sto-

redigitali davenerdì 15aprile, brano

chedopo20annidallasuapubblica-

zionetornaanuovavitaconunafor-

za ed intensità più attuali chemai.

Il caso

Foto Ansa

Tra le ombre
e le luci
di Francesco
DeGregori

Povera Turandot: con
Barberio Corsetti ha perso
idee e forza visionaria

Deludente la «Turandot» messa
in scena alla Scala da Giorgio
Barberio Corsetti: uno spettaco-
lo povero di idee e di forza visio-
naria. Lenta e pesante la direzio-
ne di Valery Gergiev, disuguale
la compagnia di canto.

PAOLO PETAZZI

MILANO

Non è un sognoUnmomento di Turandot di Puccini al Teatro alla Scala di Milano

Il «Principe»
Il libro di Fabretti,
una sottile ricognizione
della sua carriera

Abbado
per il
presidente

ClaudioAbbado tornaa SantaCecilia insiemeaMarthaArgerich, alla guidadell'Orche-
stra Mozart e della Mahler Chamber Orchestra, unendo così per la prima volta le sue due
«creature orchestrali». Un appuntamento attesissimo (giovedì 21 all’Auditoriumdi Roma) ar-
ricchito di una particolarità significativa: ilmaestro dedica l’evento al presidenteNapolitano.
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Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica

07.00 TG 1

07.30 TG 1 L.I.S.. News

07.35 TG Parlamento.
News

08.00 TG 1 / TG 1  Focus

09.00 TG 1 / TG 1 Flash

10.00 Verdetto Finale.
Show. 

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. Gioco.

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 TG1  Economia.
News

14.10 Se...a casa di Paola.
Show. 

16.10 La vita in diretta.
Show. 

16.50 TG Parlamento.
News

17.00 TG 1

18.50 L’Eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE.
Attualità

21.10 The Truman Show.

Film commedia

(USA, 1998). 

Con J. Carrey  

E. Harris. 

Regia di 

P. Weir

23.00 Io sono l’amore.

Film drammatico

(ITA, 2009). 

Con T. Swinton  

F. Parenti. 

Regia di 

L. Guadagnino

21.00 Scusa ma 

ti voglio sposare. 

Film commedia

(ITA, 2010). 

Con R. Bova  

M. Quattrociocche.

Regia di F. Moccia

22.55 Una tata magica 2.

Film commedia

(CAN, 2010). 

Con D. Roberts  

E. Johnson. 

Regia di 

M. Scott

21.00 Sydney. 

Film thriller 

(USA, 1996). 

Con P. Baker Hall  

J. Relly. 

Regia di 

P. Anderson

22.50 Dorian Gray. 

Film drammatico

(GBR, 2009). 

Con C. Firth  

B. Barnes. 

Regia di 

O. Parker

18.40 Takeshi’s Castle. 

19.05 Batman the Brave
and the Bold. 

19.30 Ben 10.

20.20 Leone 
il cane fifone. 

20.30 Takeshi’s Castle. 

20.55 Adventure Time. 

21.20 Le nuove 
avventure di
Scooby-Doo. 

21.45 RobotBoy. 

19.10 Orrori da gustare.
Documentario. 

20.10 La mia prima casa.
Spettacolo. 

20.40 Flip That House.
Documentario. 

21.10 L’aggiustatutto a
domicilio. 
Documentario. 

21.40 L’aggiustatutto a
domicilio. 

22.10 La mia nuova casa
in campagna. 

18.55 Deejay TG

19.00 Uomini che 

studiano le donne.

Rubrica

20.00 Lorem Ipsum. 

Musicale

20.15 Motherboard. 

Rubrica

21.00 R.U.F.U.S. Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia Musicale.

“Edizione serale”

19.00 MTV News. News

19.05 Flight Of The Con-

chords. Telefilm.

19.30 Speciale MTV

News. News

20.00 Ninas Mal. Telefilm. 

21.00 Vita segreta di 

una teenager 

americana. 

Telefilm.

22.00 16 And Pregnant.

Show. 

SHALKE 04 - INTER

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 20:30 -  CALCIO

CHAMPIONS LEAGUE

CHI L’HA VISTO?

RAITRE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON FEDERICA SCIARELLI

IL SANTO

RETE 4 - ORE: 21:10 -  FILM

CON VAL KILMER

LE IENE SHOW

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - SHOW

CON LUCA E PAOLO

SERA

20.30 Champions 

League. 

Quarti di finale -

Shalke 04 - Inter

22.45 Rai Sport 

90° Minuto 

Champions

23.25 Porta a Porta. 

Talk show. Conduce

Bruno Vespa.

01.00 TG 1 NOTTE 

01.40 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

06.00 Secondo canale.
Rubrica

06.10 Maurizio Costanzo
Talk. Talk show. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.45 Crash files. 
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica.

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG 2 - GIORNO.
News

13.30 TG 2 Costume 
e Società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. 

15.00 Question Time.

15.45 Crazy Parade.

16.10 La signora 
in giallo. 
Telefilm. 

17.00 Top Secret. 
Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.

17.50 Rai TG Sport  News

18.00 Dichiarazioni di
voto sul disegno 
di legge che 
introduce il 
processo breve.

19.30 L’Isola dei Famosi.
Reality Show.

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Shall We Dance?.
Film commedia 
(2000). 
Con Richard Gere,
Jennifer Lopez,
Susan Sarandon.
Regia di P. Chelsom

23.00 TG 2. News

23.15 Close To Home. 
Telefilm. Con 
Jennifer Finnigan,
Kimberly Elise,
David James Elliot

23.55 La storia siamo
noi. Rubrica. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione Rubrica. 

08.20 La Storia siamo
noi. Rubrica.

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica. 

09.10 Agorà. Rubrica.

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG3

12.25 TG3 Fuori TG

12.45 Le Storie. Rubrica. 

13.10 La strada per 
la felicità. 
Telefilm. 

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TG3  L.I.S.

15.05 Wind at my Back.
Telefilm. 

15.50 TG3  GT Ragazzi.
Rubrica. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

16.50 Italia - Russia 
Calcio - Amichevole
Nazionale Under 21

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Cotti e mangiati. 
Situation Comedy. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

SERA

21.05 Chi l’ha visto?. 

Rubrica. Conduce

Federica Sciarelli. 

23.15 Parla con me. 

Talk show. Conduce

Serena Dandini,

Dario Vergassola. 

24.00 TG3 Linea notte

01.10 Rai Educational -

Gate C. 

Rubrica

02.10 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste.

Rubrica. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm. 

07.55 Nash bridges I. 
Telefilm.

08.50 Sentinel. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Distretto di polizia.
Telefilm

12.55 Ricette di famiglia.
Rubrica. 

13.50 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Rubrica.
Conduce Rita Dalla
Chiesa

15.10 Flikken coppia in
giallo. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer

16.27 Desiderio nel sole.
Film drammatico
(USA, 1961). Con
Angie Dickinson,
Peter Finch, 
Roger Moore 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm.

SERA

21.10 Il Santo. 
Film (Avventura 97)
Con Val Kilmer, 
Elisabeth Shue,
Rade Serbedzija.
Regia di P. Noyce.  

23.35 I bellissimi di r4.
Show

23.40 Travolti 
dal destino. 
Film (Commedia 02)
Con Madonna,
Adriano Giannini,
Jeanne Tripplehorn.
Regia di Guy Ritchie.  

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio. 

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Pomeriggio 
cinque. 
Show. Conduce
Barbara D’Urso.

18.50 Chi vuol essere 
milionario. Gioco.

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 Non smettere 

di sognare - 

5a puntata. 

Miniserie

23.45 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.00 Nonsolomoda 

25 e oltre... 

Rubrica. Conduce

Valeria Bilello

01.31 Tg5 - Notte

02.01 Meteo 5 notte.

News

06.35 Media shopping.
Televendita

08.45 I cani dei miracoli.
Film commedia
(USA, 2003). 
Con Kate Jackson,
Ted Shackelford.
Regia di C. Clyde.

10.30 I cani dei miracoli
2. Film commedia
(USA, 2006). Con
Janine Turner, 
Patrick Muldoon.
Regia di R. Gabai. 

12.15 Cotto e mangiato -
Il menù del giorno.
Rubrica

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 I Simpson. Telefilm. 

14.30 How I met your
mother. Telefilm

14.55 Camera café. 
Situation Comedy.

15.35 Cartoni animati.

16.35 Merlin. Telefilm.

17.25 Smallville. Telefilm. 

18.15 Cotto e mangiato -
Il menu del giorno.
Rubrica

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 C.S.I. Miami.
Telefilm. 

20.30 Trasformat. 
Gioco. 

SERA

21.10 Le Iene show.

Show. Con Luca e

Paolo e Ilary Blasi

24.00 Saturday night

live. Show

01.25 Poker1mania.

Show

02.15 Studio aperto - 

La giornata

02.30 Beverly Hills,

90210. Telefilm. 

03.10 Media shopping.

Televendita

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus. Attualità. 

09.40 Coffee Break. 
Rubrica. 

10.30 (ah)iPiroso. 
Attualità. Conduce
Antonello Piroso

11.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

12.30 Due South. 
Telefilm. “

13.30 Tg La7

13.55 Cielo giallo. 
Film (USA, 1948).
Con R. Widmark,
Anne Baxter, 
Gregory Peck 
Regia di William 
A. Wellman 

15.55 Atlantide. 
Rubrica

17.35 Movie Flash. 
Rubrica

17.40 Leverage Telefilm. 

18.40 Jag - Avvocati in
divisa. Serie Tv. 

19.40 G Day. 
Attualità.  Conduce
Geppy Cucciari

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 Exit - Uscita 

di sicurezza. 

Rubrica. Conduce

Illaria D’Amico

24.00 Tg La7

00.10 Movie Flash. 

Rubrica

00.15 Storia proibita 

del 900 italiano:

L’altro ‘68. 

Documentario.  

(replica)

01.15 Prossima fermata.

Rubrica. 
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Un angolo dello studio di Hedda Sterne

È scomparsa la pittrice Hedda Sterne

TOCCO
&RITOCCO

Il Tempo

Oggi
bgravagnuolo@unita.it

ZOOM

DOCDI GUERRA SU FOX

Al via da oggi alle 21 su Fox (canale
131 di Sky) il ciclo «Gli occhi della
guerra», una serie di documentari
che mostra i grandi conflitti attraver-
so chi li ha vissuti in prima persona.
Si parte con Standing Army di Tho-
mas Fazi ed Enrico Parenti dedicato
al sistema delle basi militari ameri-
cane nel mondo e le sue ricadute sul-
le popolazioni locali.

LUTTI ÈmortaaNewYorkall'etàdi100anni l'artistaamericanaHedda
Sterne, l'ultimasopravvissutadiungruppodi artisti chenegliAnniCinquan-
tafondaronoilmovimentodell'EspressionismoAstratto.Delgruppofaceva-
no parte figure come Jackson Pollock,Willem de Koonig, Mark Rothko.

Pillole

NORD molte nubi ovunque
con nuvolosità più consistente
sull’EmiliaRomagna e sulla Liguria.
CENTRO nuvoloso su tutte le
regioni con piogge sparse sul ver-
sante tirrenico.
SUD soleggiato su Calabria e
Sicilia; nuvoloso sulle altre regioni.

D
iciannove deputati Pdl, Ga-
briella Carlucci in testa,
hanno proposto l’istituzio-

ne di una commissione d’inchiesta
sui libri di storia adottati come te-
sti nelle scuole dell’obbligo. So-
stengono che «indottrinano» i gio-
vani per fini elettorali. Vogliono la
«par condicio», più che un «diritto
di replica» pretendono di scrivere

libri di storia in cui il loro piccolo dit-
tatore faccia una bella figura. E si ca-
pisce. Come si capisce che alla Gaba-
nelli sia suggerito? imposto? calda-
mente consigliato? di mettere a pun-
to un suo Report in cui si esibisca
qualcuno in grado di produrre del
ministro Tremonti un ritratto che
possa bilanciare quello, poco brillan-
te, uscito da una sua precedente pun-
tata. Son fatti così, capiscono niente
di niente, servono senza che il servi-
re incrementi il loro tasso di arguzia,
di intelligenza delle cose, la versatili-
tà del loro linguaggio. Non valgono
nemmeno l’unghia di Arlecchino.❖

Domani

NORD nuvolosooparzialmen-
te nuvoloso su tutte le regioni.
CENTRO parzialmentenuvolo-
sosututte le regioni; annuvolamen-
ti più consistenti sui rilievi.
SUD moderato maltempo su
tutte le regioni con piogge sparse
sul versante jonico.

Dopodomani

Bruno
Gravagnuolo

NORD su tutte le regioni pre-
varranno ampi spazi sereni, dal po-
meriggioaumentodellanuvolosità.
CENTRO residuiaddensamen-
tinuvolosisulleregioni tirreniche, in
prevalenza soleggiato altrove.
SUD poconuvoloso sulla Sici-
lia; nuvoloso sulle altre regioni.

Culture

BRUCE STERLINGAGORIZIA

Bruce Sterling, famoso scrittore
di fantascienza, teorico del cyber-
punk e grande studioso dei nuovi
media è ospite della penultima
giornata di FilmForum Festival, a
Gorizia. Lo scrittore statunitense
ha tenuto una lectio sul tema «Me-
dia Transition and Media Muta-
tion», sentenziando che Facebook
ha i giorni contati.

NANEROTTOLI

Par condicio
Toni Jop

T
re errori sintomatici, di
cultura politica, di cui si
ciba la destra e pure la
sinistra. Che spiegano
molto dello sfascio at-

tuale. Fase di crisi organica che pa-
ralizza il sistema politico. Aprono i
giochi Sergio Romano e Angelo Pa-
nebianco sul Corsera del 9 aprile. E
li chiude lo stesso giorno, sullo stes-
so quotidiano, Massimo Teodori.
Vertono tutti sullo stesso punto:
cambiare la Costituzione «invec-
chiata». Romano sostiene che fin
dall’art. 1, la Carta è obsoleta. Ba-
sta con la Repubblica «fondata sul
lavoro», sintomo di statalismo re-
trò. E invece no! Quell’articolo è at-
tualissimo. Proprio dopo gli tsuna-
mi finanziari. Le illusioni immate-
riali della «fine del lavoro», e l’attac-
co, in nome della flessibilità, all’oc-
cupazione stabile e qualificata. At-
tacco che depaupera e liofilizza le
vite. Frustra innovazione e ricerca
tecnologica. Mortifica e dequalifi-
ca il lavoro produttivo. Perciò tenia-
mocela la «Repubblica fondata sul
lavoro»: istanza modernissima e
aderente ai tempi. Irrinunciabile, e
non solo a sinistra. Altro tema: il
maggioritario. Che liberalconserva-
tori alla Panebianco vorrebbero as-
sociato al premierato decisionista e
dintorni. Ma li vede pure Panebian-
co i risultati: bipolarismo barbari-
co. Notabilato, cricche, personaliz-
zazione della leadership. Con una
destra populista selvaggia e una si-
nistra debole e (ancora) divisa, a
lungo abbagliata dal partito legge-
ro d’opinione (che Bersani final-
mente vuole affondare). Tutto ciò
non fu colpa di tangentopoli o della
crisi delle ideologie, come pensa Pa-
nebianco. È frutto delle idee di Pa-
nebianco! Infine l’antifascismo.
Sbagliato, come pensa Massimo
Teodori, abolire la norma che vieta
un nuovo Pnf. Tenerla è un fatto di
memoria civile, specie in tempi di
negazionismo e razzismo. E abolire
quella norma farebbe rinascere un
antifascismo ruvido e settario. Al-
tro che pacificazione e oblio! ❖

REPUBBLICA

«LAVORISTA»?

OTTIMA
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Foto Ansa

Novanta minuti, poi il probabilis-
simo addio all’Europa. Rimonta-
re 4 gol alla Veltins Arena di Gel-
senkirchen è impresa disperata,
impossibile per l’Inter di Leonar-
do. «Impossibile, quindi affasci-
nante» dice Moratti. E il tecnico
aggiunge, in conferenza stampa
alla vigilia di Schalke 04-Inter, ri-
torno dei quarti di Champions
(andata 5-2 per i tedeschi in una
tragicomica serata milanese, me-
no di una settimana fa): «Non cre-
do nei miracoli ma nei risultati
sportivi, perché nella gara di an-
data è successo qualcosa di stra-
no. Dobbiamo essere noi, ora, a
creare qualcosa di affascinante».
Quest’ultimo aggettivo, «affasci-
nante», tipicissimo del vocabola-
rio del romantico Leonardo. La
realtà è fatta di numeri ed è cru-
dissima: mai nessun club è riusci-
to a rimontare, nella storia della
Champions League, 4 reti in tra-
sferta. L’Inter deve vincere di 4,
dal 4-0 in su. Avrebbe bisogno di
segnare un gol ogni 22 minuti e,
cosa ardua per questa Inter, non
subirne. La Veltins Arena - lo sta-
dio della prima finale di Cham-
pions vinta da Mourinho nella
sua vita, anno 2004, Porto batte
Monaco 3-0 - sarà pienissima.

PANZER SENZA ESTRO

Rangnick guida una squadra nor-
male, con un campione immen-
so, Raul, 34 primavere ma anche
72 gol europei, come nessuno
mai, e tanti buoni mestieranti. In
Bundesliga lo Schalke è nono,
esattamente a metà classifica,
fuori da qualunque gioco e al ri-

paro dalle secche della bassa classi-
fica. Ha perso nel corso della sta-
gione per infortunio l’ex milanista
Huntelaar, ma ha trovato strada fa-

cendo alcuni interessanti elemen-
ti: il centrocampista 17enne Drex-
ler, l’attaccante Edu, lo spagnolo
Jurado, che all’andata mandò al
manicomio col suo movimento
Maicon, Chivu e Ranocchia.

«Preparare una partita per vin-
cerla 4-0 è difficile, ma altrettanto

difficile è preparare la squadra a
non perdere 4-0» dice Leo, e la fra-
se è tanto bella quanto trasognata:
i contropiedi tedeschi si spreche-
ranno, sarà un match comunque
bellissimo. Il tecnico brasiliano sce-
glie un centrocampo solido, con
Stankovic, Zanetti e Cambiasso,
Sneijder alle spalle di Eto’o e Mili-
to. La vittoria sul Chievo, sabato,
non ha ha scacciato i fantasmi, nè
mostrato una squadra in condizio-
ni psico-fisiche ideali. L’Inter è
stanca, il ciclo è vicino alla sua na-
turale conclusione. Serve chiude-
re, magari con una vittoria, con di-
gnità almeno, un torneo punteg-
giato per i nerazzurri di risultati
strani, prestazioni sconcertanti e
imprese incredibili. «Nel calcio

può succedere di vincere 4-0 così
come a loro è capitato di vincere
5-2. Situazione difficile ma sono
cose che nel calcio sono già accadu-

te. Bisogna davvero cercare la
grande prestazione per arrivare al
grande risultato. È importante ave-
re tutta la rosa a disposizione: tor-
na Lucio, non ci sarà Chivu per
squalifica, ma siamo quasi al com-
pleto» conclude Leonardo, che ri-
trova in lista anche Samuel, 153

ANDREA ASTOLFI

Puntero infinito

www.unita.it

Il romantico Leonardo

Lanotte più lungadell’Inter
Leo: «Possiamovincere 4-0»
I campioni d’Europa con le
spalle al muro. L’Inter gioca in
Germania per una rimonta
“impossibile”, dopo la debacle
di San Siro. Per battere lo
Schalke, il tecnico recupera tut-
ti a parte Chivu squalificato.

Il tedesco Matip esulta a San Siro una settimana fa : stasera Leonardo recupera Samuel dopo 153 giorni dall’infortunio

MILANO
sport@unita.it

p Stasera (ore 20.45) in Germania nerazzurri al bivio in Champions dopo il tracollo a San Siro (2-5)

p L’allenatore brasiliano: «Serve una grande impresama certe cose nel calcio sono già accadute»

Tra i tedeschi l’unica
stella è il veterano Raul,
34 anni e 72 gol

Sport

«Dobbiamo essere noi,
ora, a creare qualcosa
di affascinante»
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giorni dopo il grave infortunio del
difensore argentino contro il Bre-
scia, all’andata, quando c’era anco-
ra Benitez e i guai erano appena
all’inizio. Più di tutto, conta uscire
bene. Uscire nel giorno in cui Mou-
rinho va a prendersi la seconda se-
mifinale consecutiva contro il Bar-
cellona, fa sensazione. Uscire con-
tro lo Schalke, la più debole delle
otto squadre dei quarti, non è bel-
lo ma è la classica lezione del cam-
po. Ed è il segno dei tempi: la nona
del campionato tedesco elimina la
terza della Serie A. E tra due anni,
loro avranno quattro squadre in
Champions, noi tre. «La Germania
è¨ il futuro» diceva ieri Guidolin.
All’Inter l’utopia di spingere il futu-
ro un po’ più in là. ❖

S
arà in politica il prossimo
salto di Carl Lewis. Il fi-
glio del vento, considera-
to uno dei più grandi cam-
pioni nella storia dello

sport, non solo dell’atletica leggera,
all’età di 49 anni ha annunciato che
correrà per il posto di senatore
nell’Ottavo distretto del New Jer-
sey, tra le fila dei democratici. Qui si
trova Willingboro, città in cui, Carl
nato a Birmingham, nel profondo
sud dell’Alabama, ha studiato e da
ragazzo ha mosso i primi passi come
atleta. Ed è qui, a due passi da Phila-
delphia, che vive Carl ormai da an-
ni, assieme alla madre, Evelyn Law-
ler, anche lei ex atleta con un passa-
to olimpico, visto che corse gli 80
metri ad ostacoli ai giochi di Tokyo
del ’52. Nel corso della sua meravi-
gliosa carriera, Lewis ha conquista-
to ben 10 medaglie olimpiche, di cui
9 d’oro, e 4 di queste nel salto in lun-
go.

Esempio di classe senza fine,
Lewis ha vinto in ben 4 edizioni dei
Giochi, da Los Angeles 1984, a Seul
1988, da Barcellona 1992, a Atlanta
1996. Avrebbe potuto partecipare
anche ai giochi di Mosca del 1980,
visto che a soli 19 anni era già stato
convocato nella squadra america-
na. Poi però, dovette rinviare il suo
debutto olimpico, visto che gli Usa
boicottarono quei giochi per prote-
stare contro l’invasione sovietica in
Afghanistan. Alto 1,91 per 81 chili
di peso, Frederick Carlton Lewis, è
sempre stato un esempio di forza,
stile e eleganza. Dentro e fuori la pi-
sta di atletica. Nell’88 venne sfiora-
to da uno scandalo di doping, ma ne
uscì pulito. Detentore per anni di
tantissimi record del mondo, il Co-
mitato Olimpico Internazionale lo
ha nominato “Sportivo del secolo” e
l’autorevole rivista sportiva Usa

“Sport Illustrated” lo ha incorona-
to “Olimpionico del Secolo”. Carl,
nel 2009, è stato perfino nominato
Ambasciatore di buona volontà
dalla Fao. Un mito vero, tanto che
un altro campione, ma di Formula
Uno, Lewis Carl Hamilton, deve il
suo nome al fatto di essere nato po-
chi mesi dopo il trionfo di Lewis al-
le Olimpiadi di Los Angeles del
1984. Per la cronaca si presenterà
tra le fila dei democratici, cercan-
do di strappare il collegio attual-
mente rappresentato da Dawn Ad-
diego, un esponente del partito re-
pubblicano che da quelle parti do-
mina. Presentando la sua candida-
tura, Lewis ha detto di volersi im-
pegnare a favore dei bambini me-
no fortunati e agli anziani. Poi, da-
vanti ai cronisti, ha aggiunto con il
sorriso di sempre, anche se con
qualche capello bianco. «Quando
corro, ormai mi conoscete, lo fac-
cio sempre per vincere». Correrà
per il Senato e chissà se anche sta-
volta il Figlio del Vento soffierà
più forte degli altri. Lewis avesse
idee chiare lo si capì ai Giochi di
Atene 2004, quando conversando
con alcuni giornalisti dell’Ansa de-

molì George W. Bush, presidente
repubblicano che l’anno prima ave-
va invaso l’Iraq. La politica sembra
colpire soprattutto i velocisti
dell’atletica, guardando ai prece-
denti di Pietro Mennea, per quasi
20 anni recordman sui 200 e cam-
pione olimpico nel 1980, è stato
parlamentare europeo dal 1999 al
2004. Un suo avversario, il sovieti-
co Valery Borzov, è stato ministro
dello sport in Ucraina.❖

Chelsea fuori, Ancelotti addio
Il Barcellona senza problemi

IlManchesternondàscampoal

Chelseanel ritornodelderby in-

glese vinto una settimana fa a Lon-

dra.All’OldTraffordiRedDevilsvinco-

no2a 1 edeliminano i Bluesdalla cor-

sa alla Champions. Nulla da fare per

CarloAncelotticheproprioaManche-

ster, nel 2003, aveva vinto la Cham-

pions battendo la Juventus ai rigori.

Partita decisa dalle reti di Hernandez

e Park, a nulla è servito il gol di Drog-

ba. Il Chelsea ha chiuso in inferiorità

numerica per l’espulsione di Ramires

(70’). La sconfitta e l’eliminazione se-

gnano molto probabilmente la fine

dell’avventura di Ancelotti coi Blues:

anche se ha un altro anno di contrat-

to,parecertocheAbramovichchiude-

rà il rapporto con l’allenatore emilia-

no che è a Londra dall’estate 2009.

Nell’altro incontro in tabellone, il Bar-

cellonanonhaavutoproblemia liqui-

dareloShakhtarDonetsk:perelimina-

regliucrainièstatasufficienteunare-

tediMessial43’pt. I catalaniavevano

messol’ipotecasullasemifinaleall’an-

dataconunacinquinaeadessosipre-

parano al derby di fuoco col Real.

Brevi

PINO BARTOLI

Quarti di finale Foto di Christophe Karaba/Epa-Ansa

MONTECARLO Fabio Fognini si

è qualificato per il secondo turno del

torneo Atp di Montecarlo battendo il

sudafricano Kevin Anderson 3-6 6-2

6-2 (prossimoavversario il serboVik-

tor Troicki). Niente da fare, invece,

per il n.1 azzurro Potito Starace. Il

29enne campano, reduce dalla finale

persa contro Pablo Andujar a Casa-

blanca domenica, è stato battuto al

4-6 6-3 6-3 dallo spagnolo Pere Riba,

proveniente dalle qualificazioni.

AMontecarlo
Fognini sì
Starace no

ROMA «Abbiamo chiesto

un’azione forte, serve un atto dirom-

pente perché la realtà è che il numero

dei corridori positivi èunaparte di sto-

ria del ciclismo». Duro il presidente del

Coni, Gianni Petrucci in vista del Giro

d'Italiachefesteggia i 150annidell'Uni-

tà ha chiesto alla Federazione uno

stop. «Io sono fortemente preoccupa-

toedeveessere ilciclismostessoafare

atti concreti, a dire basta. Il presidente

DiRoccodevedire“ladovetesmettere

perché non vi crede più nessuno”».

Doping, Petrucci
tira le orecchie
alla Federciclismo

BOSTON Sull'onda dell'effetto

Dibenedetto,stanascendoancheaBo-

ston,unveroeproprioRomaClub.Ne

dà notizia il blog “Italy-New England:

Do you know that”, a cura di Alessan-

dra Granelli, ospitato nel sito del Con-

solatoitalianoaBoston,www.consbo-

ston.esteri.it. Siccome la scaramanzia

nonèmai troppa, il clubprenderàcor-

posolo il giornodella firmadell’accor-

do. I fondatori sono giovani italiani

che studiano e lavorano a Boston.

La «Roma-mania»
contagia Boston
Nasce un club

Eora Lewis correrà
contro i repubblicani
candidato in politica
Il «Figlio del vento» candidato aWillingboro, nel New Jersey
dove è cresciuto e ha iniziato con l’atletica: «Quando corro
lo faccio sempre per vincere». I precedenti Mennea e Borzov

Il caso

ROMA
sport@unita.it

Fabio Fognini attualmente è il n. 53 Atp

Razzismo
multato
nel calcio

Il giudice sportivo della Lega Pro hamultato rispettivamente le società di I Divisione
Esperia Viareggio ed Hellas Verona per cori inneggianti alla discriminazione territoriale e il
GelaCalcio per cori inneggianti alla discriminazione razziale nei confronti di ungiocatoredi
colore della squadra avversaria.

BOSNIA «COMMISSIONATA»

La Fifa ha deciso di istituire

unacommissionedinormaliz-

zazione nel tentativo di risol-

vereiproblemidellaFedercal-

ciodiBosniaedErzegovinaat-

tualmente anche dall’Uefa.
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